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N.B.: nel presente documento in corsivo vengono evidenziate le fonti da cui sono tratte parti delle 
argomentazioni riprodotte nel presente documento 
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1 - INTRODUZIONE 
 
1.1 -  PREMESSA 
 
Il presente documento ha la finalità di definire la proposta di Rapporto Ambientale per la VAS del 
Documento di Piano componente programmatica del Piano di Governo del Territorio (P.G.T.) del 
Comune di Olgiate Comasco. 
In questo capitolo vengono illustrate sommariamente gli obiettivi collegabili alla applicazione della 
procedura di VAS. 
Il secondo capitolo illustra sommariamente la procedura metodologica di VAS in senso generale. 
Il terzo capitolo illustra il caso specifico con le considerazioni finalizzate all’analisi contestuale 
sulla base della normativa attualmente applicabile al caso in esame. 
Il quarto capitolo definisce la fase di VAS connessa alla fase valutativa del Rapporto Ambientale. 
Il quinto contiene gli allegati. 
La consultazione delle autorità con competenze ambientali, promossa in merito al presente 
documento, ha anche lo scopo di contribuire a fornire, in particolare, osservazioni, suggerimenti e 
proposte di integrazione, eventuali correzioni e modifiche. 
 
1.2 -  IL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 
 
Seguendo criteri d’approccio alle problematiche urbanistiche concernenti l’adeguamento del 
P.R.U.G. vigente ai contenuti della L.R. 11.03.05 n°. 12, occorre precisare  che gli apporti 
tecnico/disciplinari finalizzati alla formazione del P.G.T. (Piano di Governo del Territorio) 
definiscono l’assetto dell’intero territorio comunale attraverso le seguenti componenti, come 
rispettivamente riscontrate negli artt. 8, 9 e 10 pari legge: 
Il Documento di Piano 
Il Piano dei Servizi 
Il Piano delle Regole 
Entro un disegno unitario di pianificazione esse interpretano la fase programmatica, quella 
strutturale e quella operativa, dove gli obiettivi strategici di sviluppo e di tutela del patrimonio 
comunale, attraverso l’individuazione della “città pubblica” intesa come sistema organico dei 
servizi, devono dotarsi di adeguate regole d’intervento per meglio coinvolgere le risorse territoriali 
disponibili, pubbliche e private,verso indirizzi attuativi ampiamente condivisi, verificando la 
sostenibilità ambientale e la qualità paesaggistica delle previsioni stesse di sviluppo. 
Più in particolare il P.G.T. si pone come strumento complesso fondato su una concezione unitaria e 
coordinata del processo di pianificazione. 
Le direttive e gli scenari territoriali costruiti a partire dal quadro conoscitivo a corredo del 
Documento di Piano debbono essere coerentemente garantiti e tradotti dal Piano delle Regole in 
termini regolamentativi delle azioni operative, nonché rivolti alle attrezzature pubbliche o di 
interesse generale nel contesto del Piano dei Servizi, incentivando le dovute e reciproche sinergie di 
riequilibrio territoriale fra le varie componenti insediative e di protezione naturale. 
 
1.3 -  OGGETTO E NATURA DELLA VAS 
 
La valutazione strategica dei Piani o Programmi, come in questo caso riferita al processo di 
formazione del nuovo P.G.T. del Comune di Olgiate Comasco, fa riferimento ad una specifica 
Direttiva Europea (2001/42/CE) e non riguarda le opere, come nella nota Valutazione d’Impatto 
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Ambientale (VIA), ma appunto i Piani e Programmi, assumendo per queste caratteristiche più 
generali la denominazione di Valutazione Ambientale Strategica (VAS).  
La VAS, nata concettualmente alla fine degli anni ottanta, è un processo sistematico di valutazione 
delle conseguenze ambientali di proposte pianificatorie, finalizzato ad assicurare che queste 
vengano incluse in modo completo e considerate in modo appropriato, alla pari degli elementi 
economici e sociali all’interno dei modelli di “sviluppo sostenibile”, a partire dalle prime fasi del 
processo decisionale. La VAS riguarda i processi di formazione dei piani più che i piani in senso 
stretto. Si tratta quindi di uno strumento di aiuto alla decisione più che un processo decisionale in se 
stesso.  
Per definire in termini concreti la VAS occorre porre attenzione sull’aggettivo “strategico”, che la 
differenzia in modo sostanziale dalla VIA. Si prenda un esempio concreto: una necessità del 
territorio di collegamento trasporti: la VIA si pone il problema di verificare e mitigare gli impatti 
ambientali rispetto ad una decisione già assunta, ad esempio di una strada che collega un punto A ad 
un punto B; la VAS interviene a monte, giudicando come quel collegamento possa essere 
“strategicamente” risolto.  
Nelle valutazioni riguardanti la pianificazione territoriale-urbanistica spesso si assiste ad una 
sottolineatura delle valenze ambientali, trascurando in tutto o in parte i concetti di sviluppo 
sostenibile. Ma quando nella valutazione non vengono considerate anche le valenze economiche e 
sociali, non si dovrebbe parlare di valutazione di sostenibilità ma invece di valutazione di 
compatibilità ambientale. La VAS quindi è ben lungi da costituire una VIA applicata ai piani.  
La VAS permea il piano e ne diventa elemento costruttivo, valutativo, gestionale e di monitoraggio. 
È importante sottolineare che i processi decisionali politici sono fluidi e continui: quindi la VAS 
deve intervenire al momento giusto del processo decisionale. 
Sempre più, negli ultimi tempi, l’attenzione si è spostata dalla metodologia all’efficacia: si può 
semplificare il modello concettuale della formazione di un piano con e senza VAS così: 

 
Modello concettuale di VAS 

La VAS permette di giungere ad un processo in cui il piano viene sviluppato basandosi su di un più 
ampio set di prospettive, obbiettivi e costrizioni, rispetto a quelli inizialmente identificati dal 
proponente.  
La VAS viene vista come uno strumento di supporto sia per il proponente che per il decisore: 
inserendo la VAS nel processo lineare “avvio-obiettivi-iter”, in effetti si giunge ad una 
impostazione che prevede il ricorso a feedback in corso d’opera, così da meglio calibrare l’intero 
processo. 
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Schematizzazione del processo lineare connesso alla VAS 

In effetti la VAS deve essere vista più come uno “strumento” di formulazione del piano che come 
un documento in senso stretto. La preparazione del report finale è forse la parte meno rilevante della 
VAS in quanto tale report dovrebbe essere visto non solo come esito della valutazione ma, anche e 
soprattutto, come una documentazione del processo utilizzato e dei contenuti che ne sono scaturiti.  
La VAS deve essere inserita nei punti strategici del processo decisionale, se si vuole che il processo 
sia efficace e deve accompagnare tutto il processo decisionale. La VAS ha tra i suoi fini principali 
quello di mostrare le conseguenze delle azioni previste, dando pertanto importanti informazione ai 
decisori e al pubblico e rappresentando quindi un rafforzamento del processo di pianificazione 
partecipata.  Dal punto di vista operativo la VAS deve basarsi da un lato su metodologie semplici e 
mirate espressamente al livello strategico, dall’altro su dati organizzati, senza il cui supporto è 
impossibile qualsiasi valutazione.  
Solitamente le metodologie di valutazione sono di due tipi:  
- una valutazione nel piano, con una stretta integrazione dei temi ambientali nel processo costruttivo 
pianificatorio, con l’uso di indicatori ambientali e di carte d’analisi e di sintesi;  
- una valutazione del piano, con una procedura di valutazione ex ante ed ex post, così da valutare le 
possibili trasformazioni e da monitorarle nel corso della gestione dello strumento pianificatorio. 
Oggetto della presente Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è, come precedentemente riferito, 
il Documento di Piano componente programmatica del Piano di Governo del Territorio (P.G.T.) del 
Comune di Olgiate Comasco. 
Schema norme di riferimento generali assunte nel presente documento 
·  Modalità per la pianificazione comunale, Deliberazione Giunta regionale 29 dicembre 2005, 

n. VIII/168; 
·  Legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 per il governo del territorio e successive modifiche e 

integrazioni; 
·  Indirizzi generali per la Valutazione Ambientale di Piani e Programmi – Deliberazione 

Consiglio regionale 13 marzo 2007, n. VIII/351; 
·  Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di Piani e Programmi - VAS  

Deliberazione Giunta regionale 27 dicembre 2007, n. VIII/6420; 
·  Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”, modificato con 

successivo Decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4; 
·  Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo del Consiglio del 27 giugno 2001 

concernente la valutazione degli effetti di determinati Piani e Programmi sull’ambiente; 
·  Decisione 871 CE del Consiglio del 20.10.2008 - Protocollo sulla valutazione ambientale 

strategica alla convenzione sulla valutazione dell'impatto ambientale in Protocollo. 
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2 – SINTESI PERCORSO METODOLOGICO GENERALE  
 
2.1 – LA DIRETTIVA 2001/42/CE COME RECEPITA DALLA D ELIBERA DI CONSIGLIO 
REGIONALE DELLA LOMBARDIA 13 MARZO 2007 N. 351 E DA LLA DELIBERA DI 
GIUNTA REGIONALE DELLA LOMBARDIA 27 DICEMBRE 2007 N . 6420 
 
La Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo del 27 giugno, riguarda la valutazione degli effetti 
di determinati Piani e Programmi. La Delibera di Consiglio 13 marzo 2007 n. 351 della Regione 
Lombardia ne ha recepito i contenuti ed affinato la procedura. 
Definizioni significative tratte dalla Direttiva: 
 

1. Valutazione Ambientale  
·  l’elaborazione di un rapporto ambientale, 
·  lo svolgimento di consultazioni con il pubblico e i soggetti istituzionali; 
·  la valutazione del rapporto ambientale; 
·  la valutazione dei risultati delle consultazioni nell'iter decisionale; 
·  la messa a disposizione e la divulgazione delle informazioni sulla decisione. 
 

2. Rapporto Ambientale - parte della documentazione del piano o del programma 
contenente l'individuazione, la descrizione e la valutazione degli effetti significativi 
che l'attuazione del piano o del programma potrebbe avere sull'ambiente nonché le 
ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi e dell'ambito territoriale del piano o 
del programma.  
 

3. Possibili effetti significativi  - correlati ad una serie di elementi quali-quantitativi e 
spazio-temporali. 

 
4. Integrazione ambientale del piano – ovvero il processo effettivo e continuo che si  

sviluppa durante tutte le quattro fasi del ciclo di vita del piano: 
 

0.  Orientamento e Impostazione;  
1.  Elaborazione e Redazione; 
2.  Consultazione e Adozione/Approvazione;  
3.  Attuazione, Gestione e Monitoraggio.  

 
2.2 -  DESCRIZIONE SINTETICA DEL RAPPORTO TRA VAS E  FASI DEL PIANO 
 
Sinteticamente la procedura sinergica tra PGT (per piccoli comuni) e VAS è definita così dalla 
Delibera di Consiglio 13 marzo 2007 n. 351 della Regione Lombardia, integrata proceduralmente 
dalla Delibera di Giunta 27 dicembre 2007 n. 6420: 
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Schema generale – Valutazione Ambientale - VAS 

 
A partire dal successivo capitolo tre verrà esposta la linea specifica adottata per Olgiate Comasco. 
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3 – FASE METODOLOGICA FINALIZZATA ALLA ANALISI DI C ONTESTO 
 
 
3.1 – DESCRIZIONE FASE “0” 
 
Si fa presente che, cronologicamente: 

·  in data 23.08.2006 è stato pubblicato l'avviso di avvio del procedimento previsto dall'art. 13 
della L.R. 12/05 per la raccolta delle istanze di suggerimenti e proposte da chiunque ne 
possa avere interesse; 

·  in data 28.12.2006 è avvenuto l’affidamento agli architetti G. Tettamanti e G. Moretti di 
Como della predisposizione degli atti di P.G.T.. 

Le istanze pervenute sono state oggetto di esame da parte della amministrazione al fine di 
addivenire ad una prima elaborazione del documento programmatico di P.G.T.. 

·  in data 04.02.2008 è avvenuto l’affidamento agli architetti G. Tettamanti e G. Moretti di 
Como della predisposizione del Rapporto Ambientale; 

·  in data 26.03.2008 è stato avviato il procedimento VAS. 
L’individuazione dell’autorità competente per la VAS, si è formalizzata con un atto formale di 
Giunta Comunale. La Deliberazione di G.C. del 21.02.2008 ha individuato in tal senso l’Autorità 
Competente per la VAS. 
Tale Deliberazione (unitamente alla D.G.C. del 26.03.2008) ha provveduto a individuare anche: 

·  i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti territorialmente interessati, ove 
necessario anche transfrontalieri, da invitare alla conferenza di valutazione; 

·  le modalità di convocazione della conferenza di valutazione; 
·  i singoli settori del pubblico interessati all’iter decisionale; 
·  le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico, di diffusione e 

pubblicizzazione delle informazioni. 
 
3.2 – DESCRIZIONE FASE “1” 
 
3.2.1 – Orientamenti iniziali del P.G.T. 
 
Sinteticamente vi sono tre tipi di componenti basilari che paiono essere decisivi all’interno del 
complesso iter decisionale pianificatorio. 

·  Le linee programmatiche dell'amministrazione proponente il P.G.T., che si 
sostanziano in macroindirizzi affidabili al Piano di Governo del Territorio;  

·  Le previsioni sovralocali locali e settoriali, ovvero individuabili: -- nelle scelte delle 
istituzioni sovralocali (pianificazione/programmazione sovracomunale), che a livello 
socio-economico-ambientale incidono e condizionano le scelte eminentemente locali; -- 
nelle componenti derivanti da direttive e programmi di settore di tipo specialistico che 
parimenti influenzano il livello locale; -- nelle previsioni generali e settoriali di stampo 
locale. 

·  Gli interessi locali, definibile nel complesso quale componente sintetica delle esigenze 
della realtà comunale, sostanzialmente legata alle caratteristiche intrinseche delle 
componenti produttivo-economiche e residenziali. 

In sintesi le tre componenti sopra descritte concretano il quadro pianificatorio/programmatorio alla 
base delle successive scelte del DdP del P.G.T.. 
 



������������	�
��
�����
�������������������� �

������������������	�����������
���� ����������
� � � �� ��� �
 �

3.2.1.1. – Linee programmatiche dell'amministrazione proponente il P.G.T. (autorità 
proponente) 

 
TEMATICHE DI SOSTENIBILITA’ APPLICABILI AL DDP IN ESAME 
1) ARIA – CLIMA; 
2) ACQUA; 
3) SUOLO; 
4) BENI MATERIALI – PATRIMONIO CULTURALE (patrimonio culturale: l'insieme 

costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici); 
5) POPOLAZIONE – SALUTE UMANA; 
6) BIODIVERSITA’ – FLORA – FAUNA; 
7) RUMORE; 
8) RADIAZIONI; 
9) RIFIUTI; 
10) ENERGIA; 
11) MOBILITA’ – TRASPORTI. 
 
La tabella sottostante riporta, invece, la sintesi delle linee programmatiche specifiche del P.G.T. 
(coerentemente ereditate anche dagli atti di livello programmatico-urbanistico antecedenti il DdP) 
così come desumibili dagli orientamenti iniziali del P.G.T., (e diversificate più in dettaglio), 
partendo dalla considerazione (prima colonna) delle tematiche di sostenibilità come sopra elencate: 

TEMI 
LINEA 

PROGRAMMATICA  
AZIONI CONNESSE SUB-AZIONI 

1 
2 
3 
4 
5 
7 
8 
9 
10 
11 

Ambiente urbano 

Limitazione dello sviluppo 
urbanistico 

Contenere la trasformazione territoriale entro 
limiti fisicamente sostenibili 

Favorire interventi di completamento del 
tessuto edilizio anche attraverso la 
diversificazione funzionale 

Riconsiderare la classificazione ecologica di 
circoscritte situazioni 

Valorizzazione caratteri 
urbani endogeni/esogeni 

Consolidare il ruolo strategico di Olgiate nel 
sistema relazionale polifunzionale Como-
Varese e generalmente insubrico 

Confermare e consolidare lo sviluppo del 
settore produttivo–terziario anche tramite la 
riconversione di complessi incongruenti e la 
diversificazione dimensionale 

Localizzare e qualificare coerentemente i 
servizi strategici – Città Pubblica (finalità P. 
dei Servizi) 

Promozione della qualità 
edilizia 

Valorizzare e qualificare gli edifici 
improntatoli su tipologie che garantiscano 
una miglior qualità abitativa degli edifici 
(privilegio del verde privato e delle 
caratteristiche tipologiche e costruttive 
improntate sul miglior inserimento 
ambientale, sull’omogeneità urbanistica e sul 
contenimento energetico) 
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Tutela e valorizzazione dei 
nuclei storici 

Promuovere e favorire il recupero del 
patrimonio edilizio esistente 

Salvaguardare ed incrementare la vivibilità 
del centro storico  

Ottimizzazione ciclo rifiuti Promuovere comportamenti coerenti 

Ottimizzazione ciclo acque 
Monitorare punti di captazione idro-potabile; 
recupero acque meteoriche  

Integrazione componente 
radiazioni 

elettromagnetiche ed 
inquinamento 

acustico/atmosferico 

Garantire opere/interventi di minimizzazione 
del rischio da esposizione 

1 
2 
3 
4 
5 
6 

Ambiente naturale 

Salvaguardia aree agro-
forestali 

Utilizzare in modo sostenibile le risorse 
legate alle attività 
Evitare l’impropria edificazione di aree a 
vocazione agricola 
Valorizzare le attività agrarie e forestali 
attraverso il potenziamento della 
multifunzionalità ed articolazione 
dell’indotto 
Incentivare la produzione locale e le attività 
connesse 

Limitare gli effetti del degrado 

Tutela 
paesistica/ecosistemi 

Proteggere dagli effetti negativi vegetazione, 
flora e fauna 
Preservare e rafforzare le peculiarità naturali 
Limitare gli effetti dei dissesti 

Valorizzazione 
prescrizioni Rete 
Ecologica locale e 

sovralocale 

Delineare i prodromi di un parco locale di 
interesse comunale 
Tutelare i valori naturali, ambientali e 
paesaggistici  
Preservare particolari zone tampone del 
PTCP 

Tutela risorse idriche Monitorare il sistema idrografico 

1 
7 
11 

Mobilità e trasporti 

Completamento e 
razionalizzazione della 

viabilità di livello locale e 
sovralocale 

Incrementare l’efficienza del sistema locale 
Eliminare eventuali situazioni di pericolosità 
o di difficoltà 
Ridurre gli effetti negativi dovuti a traffico 
di attraversamento (variante S.S. 342) 
Dislocare in modo ottimale le infrastrutture a 
parcheggio pubblico-privato 

Valorizzazione mobilità 
ciclo-pedonale 

Migliorare le interconnessioni ambiente 
antropizzato-naturale 
Migliorare le interconnessioni tra polarità 
urbane 

Linee programmatiche e relative azioni considerate dal piano 
 
3.2.1.2. – Previsioni sovralocali, locali e settoriali 
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Un’importante distinzione, da verificare con i soggetti preposti, appare quella tra gli obiettivi 
direttamente perseguibili da un piano urbanistico comunale, e quelli comunque di interesse, ma il 
cui perseguimento dipende da altri strumenti esterni/locali a cui il piano può concorrere. 
Il nascente Piano di Governo del Territorio deve pertanto rapportarsi con le scelte e la 
pianificazione/programmazione assunta dalle istituzioni di livello gerarchicamente superiore 
(Comunitario, Nazionale, Regionale, Provinciale, Sovracomunale), di pari livello (medesimo 
comune con lo strumento urbanistico previgente e comuni contermini) o con il sistema normativo/di 
studi settoriali di stampo generale o del medesimo ente (Comune attraverso studi locali specifici), 
che definiscono pertanto scenari ambientali ai quali il Comune di Olgiate Comasco dovrà attenersi 
onde poter programmare lo sviluppo e la tutela del suo Territorio. 
 
Una precisazione di carattere generale: il sistema di previsioni qui riprodotte sinteticamente 
costituiscono quelle ritenute più significative per la realtà locale. 
I livelli istituzionali ai quali in particolare rapportarsi sono: 
 

·  Comunitario:  si riprendono gli obiettivi indicati dal: 
Consiglio Europeo di Barcellona 2002, opportunamente scremati per le finalità del presente 
documento. 
 
Un accenno al sistema di Rete Natura 2000. 
Con la Direttiva Habitat (Direttiva 92/42/CEE) è stata istituita la rete ecologica europea 
“Natura 2000”: un complesso di siti caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia 
animali e vegetali, di interesse comunitario (indicati negli allegati I e II della Direttiva) la cui 
funzione è quella di garantire la sopravvivenza a lungo termine della biodiversità presente 
sul continente europeo. L'insieme di tutti i siti definisce un sistema strettamente relazionato 
da un punto di vista funzionale: la rete non è costituita solamente dalle aree ad elevata 
naturalità identificate dai diversi paesi membri, ma anche da quei territori contigui ad esse ed 
indispensabili per mettere in relazione ambiti naturali distanti spazialmente ma vicini per 
funzionalità ecologica. 
La Rete è costituita da: 

·  Zone a Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva Uccelli 
(79/409/CEE) al fine di tutelare in modo rigoroso i siti in cui vivono le specie 
ornitiche contenute nell’allegato 1 della medesima Direttiva.  

·  Siti di Importanza Comunitaria (SIC) istituiti ai sensi della Direttiva Habitat al fine di 
contribuire in modo significativo a mantenere o a ripristinare un habitat naturale 
(allegato 1 della direttiva 92/43/CEE) o una specie (allegato 2 della direttiva 
92/43/CEE) in uno stato di conservazione soddisfacente. 

Sostanzialmente la logica della Direttiva indica una preservazione della biodiversità attuata 
attraverso un sistema integrato d’aree protette, buffer zone e sistemi di connessione, così da 
ridurre e/o evitare l’isolamento delle aree e le conseguenti problematiche sugli habitat e le 
popolazioni biologiche. 

 
·  Nazionale: vengono considerate le strategie d’azione ambientale per lo sviluppo sostenibile 

in Italia (Del CIPE 2.8.2002). 
 

·  Regionale: alle linee strategiche di riferimento contenute nella deliberazione della Giunta 
Regionale del 7 aprile 2000 n. 6/49509 ed al Piano Territoriale Paesistico approvato con 
deliberazione del Consiglio Regionale del 6 marzo 2001 n. VIII/197. Oltremodo il P.T.R. 
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(Piano Territoriale Regionale) attualmente adottato determina ulteriori linee operative 
generali. 

 
·  Provinciale: con riferimento al Piano territoriale di Coordinamento Provinciale approvato 

con deliberazione del Consiglio Provinciale del 2 agosto 2006 n. 59/35993 e pubblicato in 
data 20 settembre 2006 sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia. 

  
·  Sovracomunale: non risultano presenti significative previsioni a questo livello. 

 
·  Comunale: con riferimento al P.R.U.G. vigente. 

 
·  Comuni contermini: 

·  Parè; 
·  Faloppio; 
·  Albiolo; 
·  Solbiate; 
·  Beregazzo con Figliaro; 
·  Oltrona San Mamette; 
·  Lurate Caccivio; 
·  Gironico. 

 
·  A livello settoriale, le prescrizioni sovralocali che possono essere riportate brevemente 

sono: 
·  Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA); 
·  Piano Regionale per la Qualità dell’Aria (PRQA); 
·  Programma di Sviluppo Rurale (PRS); 
·  Programma Energetico Regionale (PER); 
·  Piano di Bacino del fiume Po; 
·  Piano Agricolo Triennale regionale; 
·  Piano Agricolo Triennale 2007-2009 della Provincia di Como; 
·  Piano Ittico Provinciale; 
·  Piano Energetico Provincia di Como; 
·  Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti (PPGR); 
·  Piano Cave della Provincia di Como; 
·  Piano d’Ambito Territoriale Ottimale (PdA). 

 
·  A livello settoriale e soprattutto significativo per Olgiate Comasco, l’Amministrazione si è 

dotata dei seguenti studi: 
·  Aggiornamento dello studio per la definizione della componente geologica del 

P.G.T.; 
·  Studio idrologico e idraulico dei corsi d’acqua per l’individuazione del reticolo 

idrico minore; 
·  Piano di classificazione acustica del territorio comunale; 
·  Piano di riorganizzazione del sistema della viabilità e della sosta. 

 
····  Interessi locali (istanze cittadini). 
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3.3 – DESCRIZIONE FASE “2”, SCOPING (fase A2.1) 
 
3.3.1 – Elementi territoriali, pianificatori e programmatici per la definizione dell’ambito di 

influenza del P.G.T. (scoping) 
 
Quadro pianificatorio e programmatico di riferiment o sovralocale 
 
Riferimenti territoriali-programmatici P.T.P.R. - P .T.R. 
 
Per quanto attiene agli strumenti di pianificazione territoriale regionale non si riscontrano, oltre agli 
indirizzi per l'esame paesistico dei progetti (Criteri per la determinazione della Classe di Sensibilità 
dei Siti - DGR 8 novembre 2002 n VII/lI045 ai sensi dell'art. 30 del P.T.P.R., Piano Territoriale 
Paesistico Regionale), riferimenti particolari o puntuali al Territorio comunale di Olgiate Comasco.  
Il territorio appartiene al contesto Paesaggi delle colline e degli anfiteatri morenici. 
Il P.T.R. (Piano Territoriale Regionale), attualmente in fase di adozione, prevede che l’area in 
questione appartenga al: 

o Sistema Territoriale dei Laghi 
o Sistema Territoriale Metropolitano 
o Sistema Territoriale Pedemontano. 

 
Riferimenti territoriali-programmatici P.T.C.P. 
 
L’Amministrazione Provinciale di Como ha avviato la procedura di adozione del P.T.C.P. che si è 
conclusa con la deliberazione di approvazione del Consiglio Provinciale 02.08.06 n°.59 
(B.U.R.L. 20.09.06 n°. 38). 
Il Comune di Olgiate Comasco appartiene all’ambito omogeneo n.22 Colline occidentali e Valle 
del Lanza per la parte del territorio comunale a nord della SS. 342 ed all’ omogeneo n.25 Collina 
olgiatese e Pineta di Appiano Gentile per la parte del territorio comunale a sud della SS. 342. 
Elementi del paesaggio P.T.C.P. riscontrabili nel territorio comunale: 

 

 
 
 
 

Elenco degli elementi areali 
ID TIPOLOGIA TOPONIMO 
----- ----- ----- 

 
 

Elenco degli elementi puntuali 
ID TIPOLOGIA TOPONIMO 

P6.53 Edificio Storico 
Culturale 

villa Camilla 

P6.54 Edificio Storico 
Culturale 

palazzo Volta-Volpi-
Caimi 

P6.55 Edificio Storico 
Culturale 

palazzo Bulgheroni-
Giovio 
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Il comune di Olgiate Comasco risulta essere in base al PTCP “polo attrattore di livello 
sovracomunale”. 
Il territorio comunale di Olgiate Comasco risulta fortemente marcato dalla presenza di ampie aree 
afferenti la rete ecologica (vedi tav. A2.2 PGT), per le quali le previsioni urbanistiche vengono 
fortemente limitate al fine di salvaguardare queste importanti presenze di rilievo prettamente 
ambientale. 
In sintesi le definizioni tratte dalla “Relazione del PTCP” esplicano a tal proposito: 
 

·  CAP ambiti sorgenti di biodiversità di primo livell o: l’ambito risulta allocato nella parte 
del territorio posta verso nord – nord/ovest in prossimità dei confini di Faloppio ed Albiolo. 

·  CAS ambiti sorgenti di biodiversità di secondo livello:  tre aree, ovvero l’ambito ad est 
verso Gironico, a sud/ovest verso Beregazzo e a sud verso a cavallo dei confini territoriali 
con Beregazzo, Oltrona San Mamette e Lurate. 

·  ECP corridoi ecologici di primo livello: due ambiti riconoscibili, ovvero l’area a nord/est 
verso Gironico e l’area ad ovest verso Solbiate.  

·  ECS corridoi ecologici di secondo livello: due aree fondamentalmente: a sud/ovest verso 
Beregazzo ed a sud/est verso Lurate. 

·  BZP zone tampone di primo livello: ne esistono cinque, dislocate nelle parti residuali 
della Rete Ecologica nel settore centro-sud-occidentale del territorio. 

·  BZS zone tampone di secondo livello: otto aree, localizzate principalmente verso i settori 
sud ed ovst del territorio ed in modo più esteso sotto il profilo dell’estensione rispetto alle 
BZP. 

·  ZRA zone di riqualificazione ambientale: area della cava Baragiola a confine con 
Gironico. 

 
Altro aspetto importante da sottolineare deriva dall’art. 38 delle N.T.A. del PTCP, che introduce un 
elemento di dettaglio sostanziale in merito alla verifica della soglia di sostenibilità insediativa. 
Sulla scorta delle prescrizioni sovraordinate impresse in materia dal P.T.C.P. (rete ecologica 
articolata nelle tipologie di tutela progressivamente elevata), i limiti di espansione della superficie 
urbanizzata devono innanzi tutto discendere da tale scenario, tenuto debitamente conto del consumo 
di suolo connesso al P.R.U.G. vigente (39,30%) nonché del relativo indice, come calcolati 
applicando il disposto dell’ art. 38 NTA del P.T.C.P. cit. (“sostenibilità insediativa”).  
 
Quadro normativo urbanistico generale di Olgiate Co masco 
 
Le previsioni vigenti del P.R.U.G. in essere sono esemplificate nella tavola di P.G.T. specifica.  
 
SITUAZIONE URBANISTICA 

·  P.R.U.G. Vigente   D.G.R.  06.11.98 n° 39438 
·  Varianti con procedura ordinaria D.G.R.  29.10.01 n°. 7/6650 

D.G.R.  09.11.01 n°. 7/6772 
D.G.R.  09.06.03 n°. 7/13263 
D.G.R.  26.03.04 n°. 7/16946 
D.G.R.  22.12.05 n°. 7/1579 

·  Varianti con procedura semplificata D.C.C.  27.03.99 n°. 11 
D.C.C.  22.02.00 n°. 4 
D.C.C.  27.06.00 n°. 53 
D.C.C.  13.03.01 n°. 3 
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D.C.C.  27.03.01 n°. 15 
D.C.C.  27.11.03 n°. 54 
D.C.C.  06.05.04 n°. 16 
D.C.C.  07.11.06 n°. 73 – P.I.O. 
D.C.C.  21.12.07 n°. 95 – Recesso P.L.I.S. 
D.C.C.  25.10.07 n°. 70 – Via Cappelletta 

Adozione D.C.C.  23.12.08 n°. 69 – S.S. 342 
·  Documento d’Inquadramento  D.C.C. 14.07.05  n° 26 
      D.C.C. 11.04.06  n° 26 
·  Rg 3 Cava di recupero  D.G.R. 23.02.03 n° 728. 

Esse determinano l’assetto dello strumento urbanistico generale vigente. Lo strumento urbanistico 
generale vigente prevede una capacità insediativa teorica di 19.198 unità. 
 
ATTI PRELIMINARI P.G.T. 

a. D.G.C. 02.08.06 n°. 116 “Linee di Indirizzo” 
b. Avvisi avvio del procedimento 23.08.06 e 11.10.06 
c. D.G.C. 14.11.06 n° 168 “Indirizzi per l’affidamento dell’incarico professionale” 
d. Determina R.A.T. d’incarico 28.12.06 n° 1875/92 allo Studio di Pianificazione 

G.&G. di Como; architetti Giuseppe Tettamanti e Giovanna Moretti 
e. D.G.C. 21.02.08 n° 26 “Individuazione autorità competente per la V.A.S.” 
f. D.G.C. 26.03.08 “Avvio procedimento V.A.S.” 
g. Determina R.A.T. d’incarico 04.02.08 n° 179 per la V.A.S. allo Studio G.&G. di 

Como; architetti Giuseppe Tettamanti e Giovanna Moretti 
h. Collaudo finale database cartografico (art. 3 L.R. 12/05), 09.10.08 prot. 24505 
i. Determina R.A.T. d’incarico 12.11.08 n° 62/1363 “Analisi settore terziario” 
j. D.G.C. 09.02.09 n° 29 “Individuazione autorità procedente”. 

 
Quadro normativo pianificatorio di pari livello 
 
Si rileva una non significativa continuità insediativa, con parziale eccezione delle terminazioni 
urbane poste lungo le principali aste viarie sovracomunali. 

 
Estratto tavola A1.3 corografia (fonte: DdP) 
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Le sottostanti confinanze possono fare riferimento alle destinazioni come sotto elencate. 
 
Previsioni Parè 
 
P.R.U.G. vigente, P.d.S. approvato. 
Da rapportarsi principalmente a: aree agro-forestali. 
 
Previsioni Faloppio 
 
Rev. P.R.U.G. vigente. 
Da rapportarsi principalmente alla continuità insediativa lungo la S:P. 17 e via Gerbo, oltre ad 
ambiti di tipo agro-forestale. 
 
Previsioni Albiolo 
 
P.G.T. approvato. 
Da rapportarsi principalmente a: aree agro-forestali. 
 
Previsioni Solbiate 
 
P.G.T. approvato. 
Da rapportarsi principalmente a: edificazione eminentemente commerciale sulla S.S. 342 interrotta 
da un corridoio ecologico. 
 
Previsioni Beregazzo con Figliaro 
 
Rev. P.R.U.G. vigente. 
Da rapportarsi principalmente a: continuità insediativa lungo gli assi stradali di connessione ed aree 
agro-forestali. 
 
Previsioni Oltrona San Mamette 
 
P.R.U.G. vigente. 
Da rapportarsi principalmente a: aree agro-forestali. 
 
Previsioni Lurate Caccivio 
 
P.G.T. approvato. 
Da rapportarsi principalmente a: aree agro-forestali. Insignificatività connettiva di tipo insediativo. 
 
Previsioni Gironico 
 
P.G.T. approvato. 
Da rapportarsi principalmente a: aree agro-forestali. 
 
Quadro normativo settoriale significativo sovraloca le 
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Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) 
Il principale riferimento normativo e programmatico regionale del settore acque, è il Programma di 
Tutela e Uso delle Acque (PTUA), approvato dalla Regione Lombardia con DGR 2244 del 29 
marzo 2006.  
 
Piano Regionale per la Qualità dell’Aria (PRQA) 
La Regione Lombardia, attuando i principi delle politiche di contenimento e riduzione e di gas 
climalteranti di origine antropica stabilite nel protocollo di Kyoto nel dicembre del 1997, ha inteso 
predisporre un Piano per la Qualità dell’Aria (PRQA). 
 
Programma di Sviluppo Rurale (PRS) 
Il Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Lombardia rappresenta lo strumento di 
programmazione che la Regione Lombardia mette a disposizione del sistema agricolo e 
agroindustriale, rapportandosi attivamente con gli ambiti naturalistici significativi (esempio Rete 
Natura 2000). 
 
Programma Energetico Regionale (PER) 
Il PER è approvato con d.g.r. n. 12467 del 21 marzo 2003. 
 
Piano di Bacino del fiume Po 
Ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-
operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate 
alla conservazione, alla difesa e valorizzazione del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque, 
sulla base delle caratteristiche fisiche e ambientali del territorio interessato. 
Le disposizioni contenute nello strumento approvato hanno carattere immediatamente vincolante 
per le amministrazioni e gli enti pubblici, nonché per i soggetti privati. 
In attesa della stesura di un Piano a carattere complessivo, l’Autorità di Bacino ha predisposto una 
serie di piani stralcio, tra cui il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) e il Piano Stralcio 
per le Fasce Fluviali (PSFF). 
 
Piano Agricolo Triennale regionale 
In base alla l.r. 11/98 (Riordino delle competenze regionali e conferimento di funzioni in materia di 
agricoltura), art.6, che prevede la predisposizione del Piano Agricolo Triennale degli interventi, 
delle iniziative e delle risorse da attivarsi a sostegno del sistema agroalimentare e silvo-pastorale, 
della pesca, dell’agriturismo, della caccia, dello sviluppo rurale e della sana alimentazione, la 
Regione Lombardia predispone il Piano Agricolo Triennale secondo le competenze che le sono 
attribuite. 
Il piano agricolo triennale traccia il quadro del sistema agro-alimentare lombardo, delinea i probabili 
scenari futuri e, a fronte delle tendenze evolutive del contesto nazionale e internazionale, individua 
le potenzialità e le criticità del sistema. 
Il Piano regionale di riferimento è costituito dal PAT 2003-2005 che individua quattro obiettivi: 
1) Sostegno e sviluppo del sistema produttivo agricolo ed agroalimentare. 
2) Valorizzazione e tutela dell’agricoltura di montagna, di collina e delle aree più fragili. 
3) Sviluppo sostenibile del territorio rurale e compatibilità ambientale. 
4) Governance regionale per l’agricoltura lombarda. 
Gli obiettivi operativi del PAT regionale trovano puntuale riscontro in quelli del Piano provinciale, 
che ne ricalca l’articolazione con una accentuata attenzione all’integrazione intersettoriale 
dell’economia locale e al ruolo dell’agricoltura quale legante delle relazioni tra economia e 
ambiente. 
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Piano Agricolo Triennale 2007-2009 della Provincia di Como 
Il quadro complessivo che si sta delineando a livello comunitario, nazionale e regionale porta a 
formulare gli obiettivi del Piano, che si conformano a tre principali linee guida: competitività, 
sostenibilità ambientale e sviluppo rurale. 
Queste linee guida, unitamente alle indicazioni emergenti dall’analisi di dettaglio sullo stato del 
settore agricolo e delle molteplici filiere produttive presenti sul territorio lariano, dall’esame dei 
fattori di criticità e delle potenzialità presenti hanno consentito di formulare i seguenti obiettivi del 
Piano, articolati in obiettivi specifici: 

·  Obiettivo 1 – Miglioramento della qualità e dell’efficienza del sistema produttivo 
E’ obiettivo specificamente destinato alle strutture aziendali e di filiera per accrescere la 
competitività, sfruttare al meglio le potenzialità produttive, valorizzare i prodotti locali sia in 
termini di qualità e visibilità sia in termini di posizionamento nel mercato e trattenimento del 
valore aggiunto presso il settore. 

Obiettivi specifici: 
a. Integrazione di filiera e filiera corta 
b. Ammodernamento delle strutture produttive 
c. Valorizzazione dei prodotti tipici e dell’offerta agro-alimentare del territorio 

·  Obiettivo 2 – Sviluppo e consolidamento della multifunzionalità del settore agricolo 
A fianco del consolidamento e del sostegno alle strutture produttive trova logica 
complementarità il riconoscimento e la valorizzazione delle funzioni terziarie 
dell’agricoltura, assai importanti in tutto il territorio provinciale. Nelle aree di pianura il 
tessuto urbano sta progressivamente destinando a spazi residuali buona parte del territorio 
rurale, ed in esso diventa generalizzata la connotazione di agricoltura periurbana dell’attività 
agricola che su di esso si svolge. Nelle aree montane la funzione di presidio territoriale e di 
tutela ambientale dell’agricoltura è rilevante almeno quanto quella produttiva. Gli interventi 
per il conseguimento di questo obiettivo trovano obiettivi specifici nella diversificazione 
dell’attività agricola, nell’integrazione con gli altri settori in un quadro di polifunzionalità. 

Obiettivi specifici: 
a. Diversificazione dell’attività agricola 
b. Utilizzo della professionalità in agricoltura per la fornitura di servizi alle 

amministrazioni locali 
·  Obiettivo 3 – Sviluppo sostenibile e governance provinciale 

Gli interventi previsti in funzione dei due obiettivi precedenti richiedono anche la diffusione 
di un tessuto in cui svilupparsi. Si tratta cioè non solo di attivare e consolidare gli interventi 
a difesa dello spazio “territorio e ambiente”, ma di rendere fertile l’ambiente 
socioeconomico affinché lo sviluppo economico sia perseguito e realizzato nel rispetto e nel 
solco della sostenibilità ambientale, oltre che economica. L’oggetto di questo obiettivo è 
identificabile nel sistema infrastrutturale e dei servizi attraverso il quale viene orientata la 
modalità realizzativa delle attività produttive. L’azione si rivolge quindi alle istituzioni 
pubbliche e private le cui attività sono interrelate a quelle delle imprese agricole e 
dell’indotto agroalimentare attraverso due tipologie di intervento, di seguito descritte. 

a. Difesa dell’ambiente e dello spazio rurale 
b. Sviluppo e diffusione di un efficiente sistema di servizi pubblici. 

 
Piano Ittico Provinciale 
I principali strumenti normativi che disciplinano le attività di gestione della fauna ittica e della 
pesca in Regione Lombardia sono: 
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�  la Legge Regionale 5/12/2008 n. 31 “Testo unico delle leggi regionali in materia di 
agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale”; 

�  il Regolamento Regionale 22/5/2003 n. 9 “Attuazione della L.R. 30 luglio 2001 n. 12 
«Norme per l’incremento e la tutela del patrimonio ittico e l’esercizio della pesca nelle acque 
della Regione Lombardia»”; 

�  il Documento Tecnico Regionale per la gestione ittica, approvato con DGR.7/20557 l’11 
febbraio 2005. 

A questi si aggiungono poi ulteriori specifici provvedimenti della Giunta Regionale e l’ampio 
panorama della normativa che riguarda le aree protette in cui sono talvolta esplicitate prescrizioni e 
vincoli relativi alla gestione dell’ittiofauna. 
L’art. 131 della Legge Regionale 5/12/2008 n. 31 recita“ La Regione, persegue la salvaguardia delle 
acque interne dalle alterazioni ambientali e disciplina l’attività piscatoria nel rispetto dell’equilibrio 
biologico e ai fini dell’incremento naturale della fauna stessa”. 
La Provincia di Como, nell’esercizio delle funzioni amministrative attribuitegli dalla legge, 
persegue le seguenti finalità: 

�  mantenere e incrementare le popolazioni ittiche di pregio soggette a maggior pressione di 
pesca; 

�  tutelare le specie ittiche di interesse conservazionistico; 
�  consentire lo sviluppo dell’attività di pesca dilettantistica come attività del tempo libero; 
�  valorizzare e razionalizzare la pesca professionale; 
�  pianificare una gestione delle acque correnti e dei bacini idrici che privilegi la tutela della 

riproduzione naturale e la sopravvivenza della fauna ittica. 
Tali finalità sono perseguite attraverso le seguenti tipologie di azioni, che concorrono a formare la 
cosiddetta “gestione ittica”: 

�  azioni di salvaguardia e riqualificazione ambientale; 
�  azioni di gestione faunistica; 
�  azioni di governo dell’attività di pesca; 
�  attività di vigilanza. 

Il ruolo principale del Piano Ittico Provinciale è stabilire gli obiettivi dettagliati della gestione ittica 
nelle singole acque di competenza e individuare le azioni da realizzarsi per raggiungere i suddetti 
obiettivi, con l’indicazione dei necessari sistemi di verifica e monitoraggio. Nel complesso, ai fini di 
una loro migliore applicabilità, molte indicazioni di carattere gestionale si riferiscono non a limitati 
contesti ambientali, ma a bacini imbriferi più ampi piuttosto che a singole specie o a singole 
tipologie di alterazione ambientale, così da consentirne la piena efficacia sull’intero territorio 
provinciale, senza particolari vincoli di natura geografica. 
Il Piano Ittico ha durata triennale. Gli elementi conoscitivi faunistico-ambientali su cui sono basate 
le scelte di pianificazione sono raccolti ed organizzati nella Carta Ittica Provinciale e sono quindi 
consultabili in tale ambito. 
Nella sua articolazione, il Piano Ittico Provinciale rispetta i dettami previsti dalla normativa di 
settore, con riferimento all’art.138, comma 6 della L.R. 31/2008, e al Documento Tecnico 
Regionale per la gestione ittica. 
 
Piano Energetico Provincia di Como 
Un breve elenco di principali obiettivi della pianificazione energetica, caratterizzano il Piano 
Energetico della Provincia di Como: 

·  razionalizzazione dei consumi; 
·  diversificazione delle fonti tradizionali e sostituzione con fonti rinnovabili; 
·  utilizzazione di fonti, tecnologie, competenze e servizi energetici locali; 
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·  limitazione di infrastrutture energetiche; 
·  contenimento dell’inquinamento ambientale. 

 
Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti (PPGR ) 
Il vigente Piano Provinciale di Organizzazione dei Servizi di Smaltimento dei rifiuti solidi urbani 
ed assimilabili è stato predisposto ad inizio anni ’90 ed attualmente in fase di revisione. 
La revisione del Piano di Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali della Provincia di Como integrata e 
preceduta dalla procedura di Valutazione Ambientale Strategica e dalla cartografia delle Aree 
idonee e non idonee alla realizzazione di impianti è giunta alla fase di adozione provinciale 
prevista dalla Legge Regione n. 26 del 2003 e preliminare all'adozione definitiva demandata agli 
Organi Regionali. 
Obiettivi del nuovo piano. 

Raggiungimento e mantenimento della soglia minima del valore del 35% di raccolta 
differenziata dei rifiuti urbani, finalizzata all’effettivo riciclo e recupero di materia (rif. D.lgs. 
152/06). 

Entro il 2010: 
- Riciclaggio e recupero complessivo, tra materia ed energia, pari ad almeno il 60% in peso 

dei rifiuti prodotti 
- Il 40% in peso dei rifiuti prodotti deve essere finalizzato al riciclo e recupero di materia 
- Recupero dei residui prodotti dall’inceneritore o dall’utilizzo dei rifiuti come mezzo di 
 produzione di energia per una percentuale pari ad almeno il 60%. 

 
Piano Cave della Provincia di Como 
Il Piano Cave vigente, è stato approvato con Delibera di Consiglio Regionale 25 febbraio 2003 n. 
7/728, ed ha validità di 5 anni (settore delle sabbie e ghiaie e dei pietrischi) e di 20 anni (settore 
pietre ornamentali). 
Con deliberazione di Giunta Provinciale n. 306/47935 del 09/10/2008 sono state avviate le 
procedure di redazione della nuova proposta del Piano Cave Provinciale e della correlata VAS ai 
sensi della L.R. n. 14/1998 e della D.G.R. n. 6420/2007. Con deliberazione di Giunta Provinciale n. 
323/52365 del 06/11/2008 si è dato corso agli ulteriori adempimenti prescritti dalla  D.G.R. n. 
8/6420 del 27/12/2007. 
Ad Olgiate Comasco un’area è ricompresa nel Piano delle Cave della provincia di Como ed 
identificata come Rg 3 (recupero). 
 
Piano d’Ambito Territoriale Ottimale (PdA) 
Obiettivi significativi (tema, servizio idrico integrato): 

Assicurare soddisfacimento della domanda presente e futura prevista, nell’ambito del Servizio 
Idrico Integrato 

Raggiungere e mantenere nel tempo i livelli di servizio posti alla base del piano stesso 
Garantire il rispetto dei limiti di legge per quanto concerne la qualità dell’acqua erogata dalle 

utenze e di quella scaricata a valle dagli utilizzi; 
Garantire il raggiungimento, dal punto di vista igienico e di salvaguardia ambientale, degli 

obiettivi imposti dal D.Lgs. 152/99 in termini di dotazione delle infrastrutture fognarie e 
depurative; 

Favorire, anche in connessione con l’obiettivo di riequilibrio di cui sopra, il contenimento dei 
consumi idrici, inteso sia come razionalizzazione dell’uso dell’acqua,anche a livello 
domestico, sia come riduzione delle perdite. 
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Quadro normativo settoriale attinente il territorio  comunale 
 
Aggiornamento dello studio per la definizione della  componente geologica del P.G.T. 
 
Nella fase successiva di analisi del contesto verrà riportato uno stralcio afferente lo studio.  
Per approfondimenti vedasi successiva analisi di contesto, tematica SUOLO. 
 
Studio idrologico e idraulico dei corsi d’acqua per  l’individuazione del reticolo idrico 
minore 
 
Nella fase successiva di analisi del contesto verrà riportato uno stralcio afferente lo studio.  
Per approfondimenti vedasi successiva analisi di contesto, tematica ACQUA. 
 
Piano di classificazione acustica del territorio co munale 
 
Per approfondimenti vedasi successiva analisi di contesto, tematica RUMORE. 
 
Piano di riorganizzazione del sistema della viabili tà e della sosta 
 
Per approfondimenti vedasi successiva analisi di contesto, tematica MOBILITA’. 
 
3.3.2 – Analisi di contesto 
 
Descrizione generale e paesaggistica, aspetti stori ci e patrimonio culturale 
 
I CARATTERI LOCALI 
Il territorio del comune risulta compreso tra i 348 e i 454 metri sul livello del mare ed è connotato 
da una superficie pari a 1.090,00 Ha (ettari). 
Il Comune di Olgiate Comasco è posto a cerniera di due importanti direttrici: est-ovest (S.S. 342 
Varese – Como) e nord-sud (S.P. Lomazzo - Bizzarone – Mendrisio) e si caratterizza per un 
territorio dal paesaggio variegato in cui l’edificato occupa prevalentemente la parte centrale, con 
due significative estensioni lungo la Statale Como/Varese nelle direzioni sud/est e nord/ovest. 
Rispetto a questa circostanza la collocazione lungo la fascia medio occidentale della provincia, 
definisce il ruolo strategico di Olgiate nel sistema relazionale polifunzionale Como-Varese e 
generalmente insubrico. 
Tale polarità si identifica altresì come luogo di cerniera nel reticolo della viabilità extraurbana del 
compendio interprovinciale dove in particolare raccorda il tracciato storico a nord verso i valichi del 
Gaggiolo (S.P. n° 20 Albiolo-Rodero) e Valmorea Bizzarone, nonché a sud-est verso Appiano 
Gentile con l’asse collinare della viabilità trasversale rappresentato dalla citata S.P n. 17 (quello 
tipicamente precollinare si identifica con la S.S. n. 342 mentre il più meridionale, pedemontano, si 
riconosce nella S.P. n° 32 “Novedratese”), comprese le diramazioni verso Vedano Olona e 
Venegono-Tradate-Gallarate-Malpensa. 
Le riflessioni già effettuate sulla conformazione geomorfologica e paesistica del territorio comunale 
entro l’ambito geografico di appartenenza hanno consentito di evidenziare le seguenti peculiarità 
identificative: 
-- Il compendio agro-forestale condiviso a nord con Albiolo, Faloppio e Parè che contrassegna il 

percorso del torrente Lura, cogliendo significativa continuità tipologica a est nella articolazione 
morfologica del limitrofo territorio comunale di Gironico (PLIS sorgenti del torrente Lura). 
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 --  Il valore simbolico-vedutistico-storico-culturale della ex sede ferroviaria Como-Varese e del 
sistema relazionale di cui rappresenta il recapito attrattivo e logistico, quale polarità storica 
dell’identità urbana e del comprensorio sovra comunale e quale tratto funzionale del sistema 
delle percorrenze protette Grandate (Como) – Malnate (Varese). 

--  Il compendio boscato sud che, risalendo verso ovest lungo la roggia Antiga sino a Solbiate, 
intercetta oltre la S.P. n. 23, il Parco Regionale della Pineta di Appiano Gentile e Tradate, 
attraverso l’esiguo lembo di Oltrona S.M. e soprattutto l’esteso fronte di Beregazzo con F.. 

 
CENNI STORICI 
Il toponimo Olgiate deriverebbe da "olgia" o da "olla" (nel Latino di Plauto "aula") cioè pentola, 
vaso, anfora per la cottura e la conservazione dei cibi, ma anche delle monete. La desinenza "ate" 
presente in tanti toponimi soprattutto in Lombardia vede tante interpretazioni: per alcuni servirebbe 
a trasformare in nome di luogo i nomi comuni di cose. 
C'è invece chi sostiene che Olgiate potrebbe derivare da "aulcia", piccola particella di terreno 
coltivato, arativo o prato. Sempre la desinenza "ate" per alcuni sarebbe di origine etrusca, per altri 
celtica o ligure. Si confronti "Margate" nell'Inghilterra sud-orientale. 
Sino all'anno 1862, cioè sino ad un anno dopo la proclamazione del Regno d'Italia (1861) il Comune 
si chiamava semplicemente "Olgiate". L'aggiunta dell'aggettivo "Comasco" data appunto dal 1862, 
forse per distinguerlo da Olgiate Olona e da Olgiate Molgora. 
 
(Notizie tratte da Olgiate Comasco - Ieri Oggi Domani) 
Le origini di questo centro abitato risalgono ad età preromana ligure-celtica. 
In età romana ebbe rilevanza strategica ed economica, come dimostrano i numerosi ritrovamenti 
archeologici effettuati dal secolo scorso in poi: sono venute in luce tra l'altro, ceramiche aretine del 
I° secolo dell'officina di Marco Perennio (cui è dedicata la strada d'ingresso ad Arezzo). 
Nel Medio Evo Olgiate Comasco fu un centro di arimanni longobardi, già citati in documenti del IX 
secolo: essi vi edificarono la chiesa romanica di San Cassiano, donata nel 1093 ai Cluniacensi, che 
ebbero privilegi da Papa Urbano II e vi eressero un monastero poi soppresso nel secolo XIII. 
Dell'antica Chiesa, nel 1895- 96, si conservano alcuni cimeli. 
A conferma dell'importanza del centro arimannico, i documenti del secolo XII-XIII chiamano il 
borgo con il nome di "Olgeate, qui dicitur Longobardorum", per cui ancora nel secolo XVI talora 
è detto Olgiate Lombardone. 
In età Comunale, pur essendo nel Contado di Como, dopo esserne stata contesa la giurisdizione 
anche da Milano, Olgiate ebbe oltre ai Consoli, un proprio Podestà citato in documenti del 1215 e vi 
erano ben quattro chiese: San Cassiano (o Santi Ippolito e Cassiano), San Giorgio, Santa Maria di 
Somaino e Sant'Ilario di Baragiola. 
Secondo gli Statuti di Como del secolo XIV Olgiate era il centro di distribuzione del sale e sede 
della "caneva" per tutta la pieve di Uggiate, che abbracciava le colline ad ovest di Como; il compito 
di "canevari", ossia pubblici tesorieri, era affidato agli Umiliati, che esercitavano l'ospitalità in una 
casa tuttora riconoscibile in un rione del centro abitato. 
A partire dall'età Viscontea e Sforzesca ad Olgiate ebbero vasti possedimenti alcune famiglie 
nobili comasche come i Lucini, i Volpi, i Rovelli, gli Odescalchi, che vi eressero case padronali, i 
Lucini posero il patronato anche sulla Chiesa di San Gerardo, eretta nel secolo XIII e rinnovata nel 
secolo XVI, dedicata al Santo Monzese a cui venerazione fu promossa nel 1207 dagli Oliatesi per 
un voto, come attestano i documenti del secolo XIII. 
Nel 1652 il Comune di Olgiate riscattò la sua libertà, sottraendosi all'infeudazione cui avrebbe 
voluto assoggettarlo il governo spagnolo. In quel tempo era titolare beneficiato della Chiesa di Santa 



������������	�
��
�����
�������������������� �

������������������	�����������
���� ����������
� � � �� ��� ��� �

Maria di Somaino il Cardinal Benedetto Odescalchi, futuro Papa Innocenzo XI, ora venerato come 
beato.  
Verso la fine del Settecento ed ai primi dell'Ottocento vi soggiornarono i Giovio, che avevano 
una casa di villeggiatura tuttora esistente nel Centro Storico. 
Esistono lettere scritte da Olgiate dal Conte Gian Battista Giovio al Pindemonte, al Cesarotti, al 
Foscolo. Per eredità divenne possessore di un antico palazzo cinquecentesco lo scienziato 
Alessandro Volta; in quel palazzo ora ha sede il Municipio. 
Con le riforme amministrative introdotte dalla Repubblica Cisalpina fondata da Napoleone nel 
1797, Olgiate Comasco (così chiamato per la prima volta) fu individuato come capoluogo del XXI° 
Distretto del Dipartimento dell'Olona (Legge 2 Vendemmiale dell'anno VII, 23 settembre 1798). 
Durante il Risorgimento il borgo di Olgiate Comasco, situato a mezza strada tra Como e Varese e a 
ridosso del confine svizzero, ebbe un ruolo strategico, specialmente per le azioni garibaldine sia nel 
1848 (Garibaldi, che aveva fondato il Battaglione “F.Anzani”, chiese aiuti alla Deputazione 
Comunale Olgiatese, se ne conserva l'autografo) sia soprattutto nel 1859 quando i Cacciatori delle 
Alpi più volte fecero capo ad Olgiate per impostare le loro azioni militari (battaglia di San Fermo). 
Anche i patrioti locali diedero il loro contributo alle Guerre di Indipendenza; tra gli altri l'ing. 
Angelo Testoni, volontario nel 1848, impegnato come geniere a fortificare Marghera e a difendere il 
ponte sulla laguna di Venezia nel 1849: egli sarebbe stato uno dei primi Sindaci di Olgiate dopo 
l'unità d'Italia. Altri patrioti ruotavano allora nell'ambiente olgiatese: tra gli altri il Camozzi (con lo 
scultore Vincenzo Vela), proprietario di una splendida villa neoclassica (Villa Camilla ). 
Questa Villa costruita dai Conti Lucini Passalacqua su progetto dell'Arch. Gioacchino Crivelli 
circondata da uno splendido parco è ora sede della Biblioteca Comunale. Alla fine del secolo ed ai 
primi del novecento essa ebbe ad ospitare il Cardinal Andrea Ferrari (ora beato), che talora vi 
faceva capo quando era in visita pastorale nella finitima pieve di Appiano. 
In quegli anni sorsero le Ville Terragni e Roncoroni (esempio, quest'ultima dell'arte "Liberty"). 
La Villa Scalini (eretta dal senatore Gaetano Scalini nel secondo Ottocento) originariamente tardo - 
neoclassica, fu poi completamente rifatta negli anni '20 in stile eclettico: proprietà comunale, è stata 
sede amministrativa principale ed ora, con il nome di Villa Peduzzi è sede del distretto 
dell'Azienda Sanitaria Locale di Como. 
Lo storico campanile del fico 
(Tratto da "IERI, OGGI E DOMANI" di A. Vitelli e G. Annoni pubblicato a cura della Biblioteca 
Comunale di Olgiate Comasco) 
E' durante la dominazione spagnola che fu costruito il campanile dell'attuale chiesa parrocchiale 
(una torre a base quadrata con sovrastante ottagono terminale). I lavori furono poi interrotti. 
La causa di questo, scrive il prevosto Sterlocchi, fu che l'appaltatore, prevedendo una grossa 
perdita sul contratto, fuggì, lasciando incompiuta l'opera che fu in qualche modo terminata dal 
Comune. Da una notizia dell'archivio parrocchiale si apprende che la costruzione fu completata nel 
1636 dopo vent'anni di sosta. 
Il campanile è noto da sempre come "campanile del fico" dacchè un fico selvatico (ma forse non 
troppo) attecchì e si sviluppò per causa di qualche seme portato dal vento o dagli uccelli fra le 
connessure delle pietre a livello della cella campanaria. 
In proposito trascriviamo questo commento trovato su di un "Bollettino Parrocchiale" del 1932: "il 
fico secolare, abbarbicato fin a incerti limiti sul campanile, testimonio della ridda insultatrice che 
scorre sui destini del nostro paese, ha piegato i suoi rami. Forse è caduta su di lui la maledizione 
dell'infruttuosità: "ogni albero che non porta frutto, sia tagliato e messo a bruciare"? Non credo 
perché posto eccezionalmente in alto, tanto in alto, ebbe l'avito compito di rappresentare 
gelosamente il rifiorire gagliardo, su piccolo ceppo, delle preziose tradizioni religiose e morali. 
Vecchio, sull'antica torre, non sordo allo scampanìo che diffonde le voci di preghiera sul dolore e 
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sulla gioia, vide cadere, rosa dal tempo, come una grande madre stanca per gli anni e la fatica, la 
vetusta chiesa. Una solitudine dolorosa, fischiando il vento tra le occhiaie, esso, rimasto sopra le 
macerie auspice di quella resurrezione che ha dato alla voce il cuore, al campanile la chiesa più 
bella. Tra le fibre rattrappite e rigide,sulla corteccia lebbrosa, come sopra un millenario papiro, 
aveva scritto tutti i nomi di quella resurrezione, li viveva succhiando tra pietra e pietra le scarse 
linfe della sua vita... In quei ricordi di fioritura spenta, ricostruisco la vita del "sotto il campanile 
del fico"; in lui che umile, ma tanta storia ebbe dai nostri padri... Sembrò che attorniato da tanto 
fervore di ricostruzione giunto fino alle sue radici, insanabile al progresso nelle fibre convulse e 
torte dalla vecchiaia, dignitosamente si fosse ritirato a meritato riposo lasciando il suo testamento: 
"affinché la torre che rimarrà col mio nome alzi lo sguardo più in alto, a dominare la cupola 
superba e la orgogliosa facciata..."  
 
COMPLESSI ARCHITETTONICI DI RILIEVO ED EMERGENZE STORICO-CULTURALI 
(Informazioni tratte da sito prolocolgiate.it) 
PALAZZO VOLTA 
Tra gli edifici che più si distinguono e primeggiano in Olgiate c'è senza dubbio Palazzo Volta. In 
origine quest'edificio era la villa di campagna dei Caimi, una tra le famiglie più importanti 
dell'Olgiate del XVIII secolo: erede dei Caimi, invitato a soggiornare nella splendida tenuta è stato 
lo scienziato fisico Alessandro Volta, inventore della pila. Ristrutturato, Palazzo Volta è oggi la 
sede dell'Amministrazione Comunale. A tutto il palazzo fa da cornice uno splendido giardino 
fiorito, arricchito da una caratteristica fontana a forma di cono di piramide.  
VILLA CAMILLA E BIBLIOTECA COMUNALE 
E' stata costruita intorno al 1846 dai Lucini Passalacqua ed è stata così chiamata in onore di Camilla 
Camozzi Momo, visto il passaggio di proprietà intercorso tra le due famiglie. Dal 1998 la villa 
ospita la biblioteca comunale, intitolata a Sergio Mondo, vero centro culturale di Olgiate e punto di 
riferimento, come coordinatore e centro sistema delle Biblioteche, circa 30, dell'ovest Como. Nella 
sala corsi al piano interrato è possibile trovare anche le sei vetrine contenenti gli Uccelli Impagliati 
della Collezione Rusconi. 
CENTRO CONGRESSI MEDIOEVO 
Attiguo alla Villa Camilla c'è il Centro Congressi Medioevo. L'ingresso è sovrastato da una torretta, 
adibita a sede della Pro loco, al culmine della qual è possibile avere una veduta d'insieme del cortile 
sottostante. Il piano superiore ospita l'Auditorium, capace di contenere più di trecento persone, 
adibito a sala congressi e conferenze. Lungo il loggiato, si può arrivare fino alla porta che nasconde 
dietro di sè la splendida chiesetta. 
CHIESA SS. IPPOLITO E CASSIANO 
Posta all'ingresso del Paese, fu costruita verso la seconda metà del XVI secolo, sopra le rovine di 
un'antica chiesa romanica del secolo XI. Il campanile della chiesa, chiaro segno della dominazione 
spagnola è stato reso famoso da un episodio insolito e singolare: infatti, su di esso verdeggiava un 
fico, da qui il nome " il campanile del fico". 
CHIESA DI SAN GERARDO 
Risale al 1207 la storia che narra di un tale Gerardo dei Tintori, da Monza, fondatore dell'ospedale 
monzese, al quale fecero voto gli olgiatesi al fine di guarire da una terribile pestilenza: vista la 
miracolosa guarigione dalla tremenda malattia, gli abitanti di Olgiate decisero di recarsi in 
pellegrinaggio a Monza tutti gli anni, per venerare la sua salma, trovata sotto un sambuco dagli 
antichi padri e trasportata a Monza con un carro di buoi; inoltre decisero di erigere una chiesa in suo 
onore, la chiesa di San Gerardo, appunto. Ogni anno migliaia di olgiatesi rendono onore alla salma 
nella giornata del 25 aprile, con un vero e proprio pellegrinaggio fatto con ogni mezzo, a piedi, in 
pullman o in auto, nella chiesa di Monza, dove, in una teca di vetro è conservata la salma. 
VILLA PEDUZZI 



������������	�
��
�����
�������������������� �

������������������	�����������
���� ����������
� � � �� ��� ��� �

E' il vero e proprio centro strategico di Olgiate. Immerso nel verde di un ampio parco, dove si 
possono apprezzare esemplari secolari di sequoie, tigli ed olmi e viali alberati che seguono il 
disegno di un otto, intagliandosi in modo perfetto con il centro del parco, dove ha sede la Villa 
Peduzzi. Appartenente ad una delle famiglie che hanno fatto la storia del paese di Olgiate, 
attualmente ospita la sede dell' ASL, azienda sanitaria locale. Retrostanti la Villa si estendono due 
prati di enormi dimensioni, incastonati in una cornice d'altri tempi, fatta dalle innumerevoli varietà 
di alberi, arbusti e cespugli, alcuni secolari, che fanno della Villa un vero e proprio polmone verde. 
 
VINCOLI 
(vedasi anche tavola del DdP) 

�  Aree sottoposte a vincolo D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. c): 
·  Torrente Lura ed affluenti; 
·  Roggia Antiga ed affluenti. 

�  Aree sottoposte a vincolo D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. g): 
·  Boschi. 

�  Aree sottoposte a vincolo D.Lgs. 42/04, ex 1089/39: 
·  Edifici di culto. 

�  Vincolo captazioni idriche e fascia di rispetto (D. Lgs. 258/00 e D.G.R. 12693/03): 
·  N. 7 punti 

�  Vincolo cimiteriale. 
�  Infrastrutture tecnologiche: 

·  Elettrodotti: due linee aeree ad alta tensione di proprietà Terna SpA sono 
sostanzialmente accostate nella maggior parte del percorso, sulla linea est-ovest nella 
parte a nord del territorio di Olgiate Comasco. 

 
Olgiate Comasco, SIBA e legenda (fonte Sistema Informativo Territoriale della Regione Lombardia) 

 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE ATTINENTI LA TEMATICA PAESAGGIO 
(Desunte da: Paesaggio,turismo e Agenda 21 Locale “Azione di accompagnamento agli Enti Locali 
DocUP Obiettivo 2 Misura 3.5 Sottomisura B”; Promotore del progetto: Regione Lombardia 
Direzione Generale Qualità dell’Ambiente) 
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LA TUTELA DEL PAESAGGIO E LO SVILUPPO SOSTENIBILE 
La scelta è di trattare unitariamente e non separatamente il tema del paesaggio e del turismo, pur 
nella consapevolezza che non sempre l’esigenza di assicurare una protezione della qualità 
ambientale-paesistica e delle testimonianze culturali si traduce, in particolare nei territori meno 
vocati, in fattori di incentivazione della domanda o dell’offerta turistico-ricettiva. 
Sul tema del paesaggio si è registrata un’evoluzione importante dagli anni che videro la luce della 
prima legislazione di tutela del paesaggio e dei beni ambientali (1939) e che puntava a preservare la 
bellezza dei luoghi e il valore di eredità culturale e di pregio artistico dei manufatti attraverso un 
sistema di vincoli, di autorizzazioni e controlli, fino all’approdo degli anni 2000 con nuovi 
orientamenti che si sono manifestati in nuovi approcci culturali e tecnici, e che si sono tradotti nella 
legislazione e nella pianificazione più recenti.  
In questo ampio arco di tempo si inserisce l’importante fase dell’affermazione della pianificazione 
paesistica avvenuto con l’approvazione della legge “Galasso” alla metà degli anni ’80 e della 
legislazione regionale di attuazione.  
Tutto questo si può sintetizzare nel richiamo a quella definizione che mette in evidenza l’evoluzione 
in atto del concetto di paesaggio: da sintesi di valori naturalistici di eccellenza e di beni culturali 
fino a divenire “.. parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva 
dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”. (Convenzione Europea del 
Paesaggio). 
A fondamento di questa rinnovata concezione del paesaggio si stagliano ora tre elementi 
fondamentali per la sua analisi, la sua pianificazione, la sua tutela attiva: l’identità culturale, le 
trasformazioni socio-economiche, l’attenzione alla partecipazione.  
In generale c’è una maggiore attenzione a riconoscere l’elemento dinamico e la matrice sociale, 
culturale ed economica delle trasformazioni del paesaggio ed anche una tendenza ad avvicinare le 
politiche di pianificazione-gestione del paesaggio ad altre attività d’interesse pubblico e di governo 
del territorio: le discipline e gli strumenti della pianificazione del territorio, le politiche agricole e 
forestali, la progettazione di opere pubbliche e private, l’informazione, l’educazione ambientale e la 
partecipazione civile.  
 
Aspetti socio-economici generali 
 
Sotto il mero profilo commerciale è da sottolineare come Olgiate Comasco sia dotata di grande e 
media struttura di vendita. 
A proposito il PTCP individua Olgiate Comasco come comune polo commerciale, sviluppatosi in 
particolare per la presenza dell’asse di comunicazione rappresentato dalla statale briantea. 
 
Informazioni seguenti desunte da Studio della componente commerciale 
La rete di vendita di Olgiate Comasco è costituita da 131 esercizi per complessivi 25.852 mq. di 
vendita; di questi esercizi, 23 (per 3.685 mq.) appartengono al settore alimentare e/o misto a 
prevalenza alimentare e 108 (per 22.167 mq.) a quello non alimentare. Le superfici alimentare e non 
alimentare del centro commerciale Bennet, sebbene facenti capo a un’unica autorizzazione, sono 
state conteggiate separatamente. 
In Olgiate Comasco sono presenti 17 medie strutture (delle quali 3 appartenenti al settore alimentare 
e/o “misto” e 14 al non alimentare) e due grandi strutture di vendita: una “mista” (si tratta del centro 
commerciale Bennet) e una non alimentare. 
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Numero esercizi commerciali in Olgiate Comasco anni 2003-2008 (al 30.06). 

Fonte: Banca Dati Commercio R.L. 
Sostanzialmente la rete di vendita si distribuisce in cinque nuclei: aree in fregio alla S.S. 342 
Briantea, aree in fregio alla S.P. 23 Lomazzo – Bizzarone, aree in fregio alla S.P. 17 Garibaldina, 
aree a Nord del tracciato della S.S. 342 Briantea e aree a Sud della S.S. 342 Briantea. 
Il sistema distributivo delle aree a Nord della S.S. 342, dove si trova l’abitato di più antica 
formazione, è destinato all’utenza locale. 
Emerge una forte vocazione commerciale di portata sovralocale delle aree poste a ridosso delle 
maggiori vie di comunicazione, quali la S.S. la S.P. 23 e la S.P. 17, dove peraltro si concentrano le 
medie strutture di vendita e dove si trova la grande struttura – centro commerciale Bennet. 
Le aree a Sud della S.S. 342 sono caratterizzate dalla presenza di un numero contenuto di esercizi, 
tra cui una grande struttura non alimentare, posta in via Segantini (connessa con la S.S. 342 stessa). 
Il rapporto tra domanda e offerta indica la funzione di centralità svolta da Olgiate Comasco, con la 
convergenza un consistente numero di potenziali consumatori residenti fuori Comune. 
 
STATISTICHE 
In Olgiate Comasco vi sono 44 aziende agricole e 677 unità locali (fonte ISTAT anno 2001). 
Seguono alcune tabelle riepilogative. 

Bovini Bufalini Ovini Caprini Suini 
Polli da 
carne 

Galline 
da uova Avicoli Conigli Struzzi Equini 

11 0 1 3 4 2 10 10 4 1 4 

Aziende agricole totali e con allevamenti, secondo la specie. Censimento comunale anno 2000 
 

Agricoltura Pesca Estrazione Industria Energia, Costruzioni 
Commercio 

e Alberghi e 

    minerali manifattur. 
gas, 

acqua   riparazioni ristoranti 

                

1 0 0 2.475 9 302 785 72 

 
Trasporti Intermed. Attività Pubblica Istruzione Sanità Altri Totale 

magazz. 
monetaria 

e professionali amm.   servizi servizi   
comunicaz. finanziaria       sociali     

60 126 373 35 267 128 91 4.724 

Addetti alle Unità Locali delle imprese, delle istituzioni pubbliche e delle imprese no profit  
rilevate al censimento industria e servizi per sezione di  attività economica. Anno 2001 

 
Aria e clima 
 
ARIA 
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Le considerazioni sottoriportate sono derivate dal Rapporto sulla Qualità dell’aria di Como e 
Provincia ultimo disponibile, elaborato da A.R.P.A. Lombardia. 
Il territorio lombardo è stato suddiviso sotto il profilo della qualità dell’aria in tre macrozone (rif. 
D.G.R. n. VII/6501 del 19/10/01, modificata dalla d.G.R. n. VII/1863 del 28/10/02, revisionata con 
la D.G.R. n. 5290 del 02/08/07), qui espresse: 

·  Zone critiche, corrispondenti alle parti di territorio per le quali devono essere adottati i piani 
d’azione e i piani integrati; 

·  Zone di risanamento, corrispondenti alle parti di territorio per le quali devono essere adottati 
i piani integrati; 

·  Zone di mantenimento, corrispondenti alle parti di territorio per le quali devono essere 
adottati i piani di mantenimento. 

L’insediamento di Olgiate Comasco rientra nella zona di risanamento di tipo A. 
 
Nella Tabella seguente sono riassunte, per ciascuno dei principali inquinanti atmosferici, le 
principali sorgenti di emissione. 

 
sorgenti emissive dei principali inquinanti (fonte ARPA) 

 
distribuzione percentuale delle emissioni in provincia di Como nel 2005 (fonte ARPA) 

 
Dalla tabella si possono trarre le seguenti considerazioni circa le fonti che contribuiscono 
maggiormente alle emissioni delle seguenti sostanze inquinanti: 
SO2 – il contributo maggiore (35%) è dato dalla Combustione nell’industria, seguito dai Processi produttivi 
(29%), dalla Combustione non industriale e dalla Produzione di energia e trasformazione di combustibili 
(16%) e dal Trasporto su strada (2%). 
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NOx – la principale fonte di emissione è il Trasporto su strada, (47%). 
COV – l’Uso di solventi contribuisce per il 45% alle emissioni. 
CH4 – per questo parametro le emissioni più significative sono dovute, per il 39%, al Trattamento e 
smaltimento dei rifiuti e per il 37% ai Processi di estrazione e di distribuzione dei combustibili. 
CO – la fonte principale di emissione è la Combustione non industriale (49%), seguita dal Trasporto su 
strada (36%). 
CO2 – i contributi principali (51%) sono le Combustioni, sia industriali che non industriali e, per il 26%, il 
Trasporto su strada. 
N2O -- il maggior contributo percentuale (35%) è dovuto alla Combustione non industriale e per il 33% 
all’Agricoltura. 
NH3 – per questo inquinante le emissioni più significative sono dovute, per l’80% all’Agricoltura e per il 
15% al Trasporto su strada. 
PM2.5 , PM10 e PTS - le polveri, sia grossolane, che fini ed ultrafini sono emesse principalmente dalle 
Combustioni non industriali (dal 48 al 55%) e secondariamente dal Trasporto su strada (dal 24 al 28%). 
CO2 eq – come per la CO2 i contributi principali (48 %) sono le Combustioni, sia industriali che non 
industriali e, per il 23%, il Trasporto su strada. 
Precursori O3 – per i precursori dell’O3 le principali fonti di emissione sono le Combustioni (32%), l’Uso 
di solventi (28%) e il Trasporto su strada (26%). 
Tot Acidificanti – per gli acidificanti le fonti di emissioni principali sono il Trasporto su strada (35%), le 
varie forme di Combustione (36%) e l’Agricoltura (15%). 
 
GLI EFFETTI SULLA SALUTE E SULL' AMBIENTE 
L'importanza della determinazione degli inquinanti atmosferici è conseguente all'influenza che tali 
sostanze hanno sulla salute degli esseri viventi e sull'ambiente in generale. 
Gli inquinanti atmosferici hanno effetti diversi sui vari organismi a seconda della concentrazione 
atmosferica, del tempo di permanenza e delle loro caratteristiche fisico-chimiche. D'altro canto 
anche la sensibilità di piante ed animali agli inquinanti atmosferici è differente a seconda delle 
peculiarità degli organismi stessi e del tempo di esposizione cui sono sottoposti. Ne consegue che la 
valutazione degli effetti sull'ambiente e sulla salute è complessa ed articolata. 
Gli apparati più soggetti agli effetti delle sostanze immesse in atmosfera sono quelli deputati alla 
respirazione e alla fotosintesi. Le sostanze più dannose sono quelle di tipo gassoso e le particelle più 
sottili che riescono ad arrivare nelle profondità dell'apparato respiratorio e fotosintetico superando le 
barriere di difesa presenti nelle vie aeree superiori e negli apparati fogliari. Le patologie conseguenti 
possono perciò interessare i bronchi, il parenchima o la pleura cosi come il floema fogliare. 
Gli effetti degli inquinanti possono essere di tipo acuto, quando insorgono dopo un breve periodo di 
esposizione (ore o giorni) ad elevate concentrazioni di inquinanti, o di tipo cronico, se si 
manifestano dopo un lungo periodo (anni o decenni) ad esposizioni non necessariamente elevate ma 
continue. 
La conoscenza dei meccanismi di azione degli inquinanti necessita di ulteriori approfondimenti 
poiché, se da un lato si hanno informazioni sugli effetti acuti provocati da una singola sostanza, 
dall'altro non sono ben noti gli effetti cronici delle miscele di inquinanti a concentrazioni poco 
elevate. D'altronde recenti indagini segnalano un aumento proprio delle patologie bronchiali e 
polmonari e dei danni alla vegetazione conseguenti al peggioramento degli ambienti sottoposti alla 
pressione antropica. Questi segnali rendono evidente l'urgenza di approfondire le relazioni tra il 
degrado della qualità dell'aria e l'incremento delle malattie respiratorie e di esaminare la tossicità 
dello smog fotochimico sulle piante. 
L'inquinamento produce anche un danno sociale, relativo alla popolazione nel suo complesso: danni 
apparentemente trascurabili possono produrre un aumento della frequenza della malattia. La 
prevenzione diventa quindi imperativa sia a livello individuale (minor utilizzo di automobili e moto, 
ecc.) sia a livello collettivo (ad esempio normative e sanzioni adeguate) così da indurre dei 
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cambiamenti volti al miglioramento della qualità dell'aria nel comportamento dei singoli e 
dell'intera società. 
Tuttavia è molto difficile stabilire se e in che misura l'inquinamento dell'aria è responsabile di una 
malattia respiratoria o della morte di una pianta. Infatti è necessario calcolare l'influsso di tutti i 
fattori potenzialmente influenti come l'effetto combinato della miscela di sostanze presenti in 
atmosfera e lo stato di salute e sociale del paziente, piuttosto che il succedersi di eventi siccitosi che 
possono rendere più sensibile la vegetazione a certi inquinanti. 
Per misurare e caratterizzare la miscela di sostanze nocive presenti nell'aria si possono utilizzare 
diversi tipi di indicatore.  
Gli ossidi di azoto (NOx) sono indicatori non specifici, nel senso che quanto più elevata è la loro 
concentrazione, tanto è maggiore l'inquinamento atmosferico nel suo complesso. Dagli studi 
epidemiologici più recenti emerge un'evidenza medica e scientifica dovuta all'esposizione al 
particolato fine (particelle di dimensione inferiore ai 10 � m) e ultrafine (particelle di dimensione 
inferiore a 0.1 � m). Il particolato atmosferico di queste dimensioni riesce a penetrare in profondità 
nell'apparato respiratorio. Si parla infatti di frazione "respirabile" per le particelle di diametro al di 
sotto di 10 � m, e toracica per quelle più piccole di 2.5 � m. 
Non essendo la salute un parametro misurabile si cerca di rilevare le conseguenze dell'inquinamento 
atmosferico, come il peggioramento della funzione polmonare o i giorni di attacchi di asma, la 
frequenza di emicranie e irritazioni agli occhi. Possono venire considerate anche la frequenza del 
ricorso a prestazioni mediche. 
Stabilire nessi tra la qualità dell'aria e le sue conseguenze sulla salute degli esseri viventi e sugli 
ecosistemi è una questione molto complessa; l'azione patologica di alcuni inquinanti è spesso 
amplificata dalla presenza in aria di altre sostanze; l'effetto dell'esposizione può manifestarsi anche 
con un ritardo di diversi anni; gli effetti dell'inquinamento atmosferico si manifestano spesso con la 
diffusione di patologie croniche, raramente caratterizzate da improvvisi picchi epidemici. 
 
CLIMA  
 
Per quanto attiene le condizioni climatiche dell’ambito geografico di appartenenza (Pianura 
Padana), si può affermare quanto segue. 
Le principali caratteristiche fisiche del contesto lombardo sono la spiccata continentalità dell'area e 
il debole regime del vento. 
La situazione meteorologica della pianura padana, con la presenza delle Alpi e dell'Appennino è 
particolarmente svantaggiata; la Lombardia si trova infatti nella parte centrale della Pianura Padana, 
in un contesto che presenta caratteristiche uniche, dal punto di vista climatologico, determinate in 
gran parte dalla conformazione orografica dell'area. Si tratta di una vasta pianura circondata a Nord, 
Ovest e Sud da catene montuose che si estendono fino a quote elevate, determinando così 
peculiarità climatologiche sia dal punto di vista fisico sia da quello dinamico. 
Le principali caratteristiche fisiche sono la spiccata continentalità dell'area, il debole regime del 
vento e la persistenza di condizioni di stabilità atmosferica. 
TEMPERATURA (STAZIONE DI COMO, VILLA GALLIA) 
L’andamento delle temperature medie minime (carta delle isoterme di Gennaio) indica un valore 
relativo al mese più freddo intorno a 4 °C. La situazione di luglio evidenzia la temperatura media 
dell’aria nel mese più caldo (24 °C). La media annuale ha un valore intorno ai 13 °C.  
 

MESE Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre 
MEDIA 
MESE 4.02 5.70 8.87 12.46 17.78 21.01 23.33 23.16 18.37 14.18 8.29 4.16 

Como villa Gallia, temperature mensili periodo 1991-2000 (fonte Punto Energia) 
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PRECIPITAZIONI (STAZIONE DI COMO, VILLA GALLIA) 
Confrontando i valori medi dell’ultimo decennio (1991-2000), elaborati per la stazione di Como, 
con i risultati ricavati dalla serie storica (1921-2001) si osserva un aumento delle precipitazioni. In 
effetti, si passa da precipitazioni medie annue di 1354.8 mm/anno, calcolati sugli ottantuno anni, ad 
altezze di pioggia annue di 1574.3 mm/anno. Questo dato, confrontato con altri presenti in 
letteratura, sembra confermare una tendenza generale all’aumento delle precipitazioni nell’area 
insubrica. 
Dall’osservazione del diagramma di sintesi delle caratteristiche pluviometriche è possibile effettuare 
ulteriori valutazioni relative alle precipitazioni medie massime e minime. 
Massimo principale autunnale (Novembre) e massimo primaverile caratterizzati da precipitazioni 
abbondanti; nel caso della primavera anche a carattere temporalesco, contraddistinte da fenomeni 
violenti di breve durata (in media 1-3 ore), di ridotta estensione, che possono essere associati a 
grandine, trombe d’aria e rapide variazioni di pressione e temperatura. 
Minimo principale invernale (febbraio) in genere caratterizzato da precipitazioni di maggiore durata 
ma meno intense, o da cielo sereno e relative gelate notturne. 
 
Acqua 
(Considerazioni locali tratte dallo studio del reticolo idrico minore) 
 
RETICOLO IDRICO INDIVIDUATO 
 
A-RETICOLO IDROGRAFICO PRINCIPALE 
torrente lura (co018) 
Il T. Lura rappresenta il principale elemento idrografico che interessa il comune di Olgiate 
Comasco.  
Per la sua importanza tale torrente è compreso nel Reticolo idrico principale. 
Il T. Lura nasce in comune di Uggiate Trevano; nella zona interessata segna, per buona parte del suo 
corso,  il confine tra i comuni di Faloppio e Olgiate Comasco. 
La lunghezza totale del torrente, fino allo sbocco nel T.Seveso è di 24 Km; il tratto che interessa il 
comune di Olgiate è di poco inferiore ai 4 km. L’unico affluente di una certa consistenza è il Lura di 
Albiolo, che confluisce nell’asta torrentizia principale nel territorio comunale. La classificazione di 
grandezza dell’alveo adottata negli studi dell’Amm.ne Prov.le di Como è “A” (alveo fino a 3 m), la 
tipologia dell’alveo è indicata con la sigla “C” (Canale); la pendenza media del torrente è di circa 
1,02%. 
Nel tratto interessato la larghezza dell’alveo varia peraltro da 2 a 8  m. 
La situazione dal punto di vista della qualità delle acque, presenta sintomi di degrado con episodi di 
inquinamento e qualità generalmente non accettabile. Il tratto del Lura a est di Olgiate (al confine 
con il comune di Gironico) appare compromesso, come testimoniano i pessimi caratteri 
organolettici riscontrati.  
Anche le serie storiche dei referti analitici confermano il cattivo stato qualitativo delle acque. 
torrente riale 
Questo torrente segna per un breve tratto il confine comunale tra Olgiate e Gironico. 
Il tratto interessato, di lunghezza di poco superiore a 50 m, interessa marginalmente il Comune di 
Olgiate al di fuori del centro abitato, poco prima dello sbocco del Riale nel Lura. 
B-RETICOLO IDROGRAFICO MINORE 
torrente antiga 
Il T. Antiga interessa per gran parte del suo corso il territorio comunale di Olgiate Comasco, che 
attraversa con decorso N-S nella sua porzione occidentale. 
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L’Antiga nasce nella zona di Somaino, al confine con il comune di Solbiate, in corrispondenza di 
una zona umida alimentata da una probabile sorgente, assimilabile ad un fontanile. 
Dall’analisi della cartografia ufficiale (IGM), è stato riscontrato che il corso dell’Antiga, dopo 
l’attraversamento della SS 342, decorreva con un tracciato molto simile all’attuale, a S di 
Somainello, fino alla zona a N degli attuali centri commerciali. Attraversava quindi l’attuale SP 
Lomazzo-Bizzarone, fino a collegarsi col ramo posto più a est, che si origina a partire dalla zona di 
Croce Grande (vecchio pozzo comunale in disuso). La costruzione della SP Lomazzo-Bizzarone, e 
più tardi quella dei centri commerciali, hanno determinato uno sconvolgimento dell’idrografia 
superficiale dell’area. Infatti la costruzione della strada (in rilevato) ha interrotto l’alveo dell’Antiga, 
che è stato deviato a ovest della massicciata stradale e che ora segue un percorso tortuoso e in parte 
tombinato in corrispondenza dei centri commerciali. 
Il seguito del tracciato del torrente, verso S, è chiaramente riconoscibile anche nelle cartografie più 
moderne. 
L’Antiga presenta un regime spiccatamente torrentizio, con piene determinate dagli eventi meteorici 
intensi, con veloce ruscellamento superficiale e altrettanto rapido scorrimento della piena, in 
particolare nella zona a monte dove il corso è regolato dalla presenza di manufatti (canali, collettori, 
tombinature). 
Dopo l’attraversamento della zona dei centri commerciali, il torrente scorre in una piana 
fluvioglaciale che permette il rallentamento del flusso idrico per effetto delle buone condizioni di 
naturalità e della possibilità di espansione della piena, fino a formare un vasta zona palustre al 
margine orientale della SP Lomazzo-Bizzarone.  
Prima dell’attraversamento di Via Milano il torrente riceve un affluente in riva sinistra. Si tratta di 
una roggia, con funzione di scolmatore delle acque bianche provenienti dal centro di Olgiate (3a). 
Dopo la confluenza il torrente attraversa in sottopasso Via Milano.  
A valle del ponte sulla Via Milano il torrente attraversa un altro tratto densamente urbanizzato e 
scorre in un alveo canalizzato, tra muri in cls e argini in terra.  
Infine, a valle del ponte di via Torino, il corso riprende verso sud, attraversando zone agricole e 
boschive, prive di elementi antropici.  
Più a valle, l’Antiga forma una valle ben delimitata da versanti collinari, fino al confine con il 
comune di Oltrona San Mamette.  
Lo stato qualitativo della acque del torrente appare preoccupante, soprattutto nella zona dell’ex 
inceneritore di rifiuti in loc. Rongio. 
rogge affluenti nel t. antiga 
1-roggia 3a 
Questa roggia decorre dal centro di Olgiate alla zona di Via Milano, che attraversa in sottopasso; 
piega quindi verso ovest e si immette nell’Antiga in sinistra orografica. Il tracciato è ben 
riconoscibile sul terreno mentre la portata idrica è evidente solo in periodi piovosi. 
2-roggia 3b 
Si tratta di un modesto corso d’acqua che si origina nella zona ad ovest della SP Lomazzo-
Bizzarone. La roggia attraversa una zona umida e affluisce nel T.Antiga dopo il sottopasso della 
Strada Provinciale. 
torrente lura di albiolo 
Questo torrente nasce al di fuori del territorio comunale, in comune di Bizzarone, attraversa la 
porzione settentrionale del comune di Olgiate e affluisce nel Lura al confine con Faloppio in sponda 
orografica destra. 
Il tracciato, dapprima in direzione NW-SE, piega decisamente a E in corrispondenza della ditta 
Monteoliveto, per invertire la direzione di flusso (da S verso N) a causa di uno sbarramento 
morenico. 
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altre rogge 
roggia 1a 
E’ una roggia che si origina a partire dal centro abitato di Olgiate Comasco (zona occidentale), 
scorre quindi in Loc. Fornace e dopo un tratto tombinato confluisce nel Lura. In condizioni di magra 
il deflusso idrico risulta limitato o assente.  
valletta della troncaja 
Si tratta di un roggia con decorso complessivo SE-NW, che si origina in prossimità della strada 
comunale di Baragiola, attraversa in sottopasso il vecchio tracciato ferroviario (linea Como-Varese) 
e affluisce quindi nella roggia 1a. Il decorso della roggia avviene tutto in territori agricoli e 
boschivi; non sono presenti manufatti esclusi alcuni muri di delimitazione delle proprietà. 
Nella parte a valle la roggia è stata parzialmente tombinata. 
 

 
Olgiate Comasco, reticolo idrico proposto (fonte studio del reticolo idrico minore) 

 
FASCE DI RISPETTO DEI POZZI AD USO PUBBLICO 
Punti di captazione idropotabile a servizio dell’acquedotto comunale. 

·  N. 7 (2 dismessi) dislocati principalmente nella parte a nord del territorio amministrato. 
 
STATO AMBIENTALT. LURA 
La figura seguente permette di definire lo stato ambientale del Torrente Lura sulla scorta degli studi 
riportati nel Rapporto sullo stato dell’ambiente (ciclo integrato delle acque), Agenda 21 
provinciale. 
Il Torrente in questione è definito come “pessimo”. 
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Classificazione ambientale ed ecologica fiumi e laghi provincia (fonte Rapporto sullo stato dell’ambiente 

(ciclo integrato delle acque), Agenda 21 provinciale) 
 
 
SERVIZI DI DEPURAZIONE 
Per quanto attiene l’aspetto depurativo delle acque reflue, il territorio comunale appartiene quasi 
interamente al bacino dell’Alto Lura ed in parte minore al Bacino “Faloppia” per parte del territorio 
posto a N/W con depuratore a Ronago. 
L'Altolura s.r.l gestisce il collettamento e la depurazione delle acque reflue, industriali e civili, del 
bacino intercomunale di Lurate Caccivio, Olgiate Comasco, Villa Guardia, Bulgarograsso, Oltrona 
San Mamette, Solbiate, Gironico, Parè, Beregazzo con Figliaro, avente superficie complessiva pari a 
circa 40 kmq ed uno sviluppo di collettori di circa 33 Km., con recapito finale il Torrente Lura. 
La raccolta e l'allontanamento dei reflui avviene tramite l'innesto nel collettore di Altolura s.r.l. 
delle reti fognarie comunali gestite dalle stesse Amministrazioni o da società di gestione, quindi le 
acque vengono convogliate all'impianto di Bulgarograsso, dove avviene il servizio depurativo. 
La capacità di progetto dell’impianto di depurazione è pari 30.000 abitanti equivalenti (settore 
civile) ed a 124.000 abitanti equivalenti per il settore produttivo. 
L’impianto di depurazione di Ronago, che tratta circa 14.100 abitanti equivalenti (comuni di 
Ronago, Bizzarone, Uggiate Trevano, Faloppio, parte di Olgiate a n/w), e che immette le acque 
reflue trattate nel torrente Faloppia immissario del Fiume Breggia, ha subito di recente una serie di 
interventi di ampliamento dell’impianto e di rifacimento di tratti di collettori al fine di garantire una 
più efficiente capacità depurativa. 
 
Suolo 
(Considerazioni locali tratte dallo studio del reticolo idrico minore e dall’analisi della componente 
geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio) 
PREMESSA 
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Lo sviluppo economico di un territorio si nutre necessariamente di suolo, la stessa risorsa primaria 
che l’uomo nel tempo modifica per abitare, lavorare ed organizzare le proprie attività. Il suolo non è 
solo una piattaforma passiva che ospita i processi di sviluppo delle comunità, ma è un elemento 
fondamentale dell’ecosistema e, come tale, vive le trasformazioni che subisce come contributi 
importanti alla ridefinizione dell’equilibrio dell’ecosistema locale. 
I processi di formazione dei suoli richiedono tempi molto lunghi, a volte centinaia e migliaia di 
anni: il suolo è una risorsa naturale comunque esauribile e deve essere utilizzato secondo scrupolosi 
criteri di sostenibilità. 
In questo senso, la priorità assoluta riguarda la necessità di conservare piuttosto che, più spesso, 
recuperare i suoli pregiati, che svolgono l’insostituibile funzione di produrre e sostenere gli habitat 
naturali e che sono fondamentali per garantire la tutela delle falde acquifere sotterranee. 
L’analisi delle componenti ambientali e antropiche che caratterizzano l’utilizzo e la gestione del 
suolo, tanto nella loro individualità quanto nel complesso delle loro interazioni, rappresentano 
quindi un requisito fondamentale e necessario per definire lo stato di qualità dell’ambiente, in grado 
di fornire dati rappresentativi sia dello stato di conservazione delle risorse naturali del suolo sia 
della pressione a cui esse vengono sottoposte, per valutare l’influenza che determinate scelte 
possono esercitare sui delicati equilibri ecologici ed infine per ridimensionarne i rischi attraverso 
decisioni oculate di assetto e utilizzo del territorio. 
CARATTERI GENERALI 
La superficie comunale presenta particolarità morfologiche derivate dagli eventi geologici e 
geomorfologici che ne hanno determinato l’attuale assetto. Nella zona settentrionale e orientale del 
comune prevalgono i rilievi morenici; la parte meridionale è formata da una vasta area sub-
pianeggiante, digradante complessivamente verso sud. I corsi d’acqua principali (T.Lura a Nord e ad 
Est e T.Antiga ad Ovest) delimitano il territorio comunale con morfologie differenti: il T.Lura 
scorre in un’ampia vallata caratterizzata da tratti a morfologia tipicamente valliva -in 
corrispondenza dei depositi morenici, alternati a zone pianeggianti occupate da sedimenti 
alluvionali. L’Antiga si sviluppa invece al margine di un territorio sub-pianeggiante nel tratto 
settentrionale e centrale del comune, a cui segue una valle marcata, scavata tra le colline moreniche, 
nella porzione più a sud, al confine con Oltrona e Beregazzo. 
L’altimetria della zona collinare raggiunge la quota massima di 454,3 m/slm (dosso collinare del 
Roccolo di Somaino) mentre la quota media della zona urbanizzata varia intorno ai 400 m/slm. I 
dislivelli sono raccordati da pendii per lo più a debole inclinazione; localmente le pendenze possono 
essere maggiori, in particolare in corrispondenza di alcuni dossi gonfolitici e morenici, laddove i 
torrenti hanno inciso valli e versanti. 
La morfologia attuale del territorio comunale è collegata agli eventi glaciali verificatisi nell'era 
quaternaria. Come è noto in tale era si sono succedute diverse fasi glaciali con l'espansione delle 
colate provenienti dalle valli lacustri principali, fino a interessare il territorio considerato. 
L’area olgiatese è quindi caratterizzata dalla presenza di terreni morenici, fluvioglaciali e glacio-
lacustri appartenenti a diversi cicli di espansione e di deposito dei ghiacciai. 
FATTIBILITA’ DELLE AZIONI DI PIANO PROPOSTA 
Sono state individuate 4 classi di fattibilità geologica: 
CLASSE 1 - Fattibilità senza particolari limitazioni (non presenti nel territorio) 
CLASSE 2 - Fattibilità con modeste limitazioni 
CLASSE 3 - Fattibilità con consistenti limitazioni 
CLASSE 4 - Fattibilità con gravi limitazioni. 
Nel territorio comunale di Olgiate Comasco, data la grande variabilità litologica determinata da 
differenti tipologie di depositi quaternari, spesso con orizzonti coesivi, e vista anche la struttura 
collinare variegata con pendenze e terrazzi, non sono state identificate zone 1, ovvero zone dove 
non esistono, a priori, limitazioni di carattere geologico. Sono invece state delimitate zone 2, 3 e 4. 
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La figura seguente, descrive compiutamente quanto sinora affermato. 
 

 
Olgiate Comasco, carta di fattibilità (fonte studio geologico comunale) 

 
ANALISI DEL RISCHIO SISMICO 
Il comune di Olgiate Comasco ricade, a livello generale, in zona sismica 4 (D.g.r n°14964 del 7 
novembre 2003) vale a dire con il minimo valore di ag (accelerazione orizzontale massima 
convenzionale su suoli rigidi – tipo A) fissato in 0.05g che caratterizza le condizioni sismiche di 
base. 
Le particolari condizioni geologiche e geomorfologiche di una zona (condizioni locali) possono 
influenzare, in occasione di eventi sismici, la pericolosità sismica di base producendo effetti diversi 
da considerare nella valutazione generale della pericolosità sismica dell'area. 
USO DEL SUOLO 
L’immagine sotto esposta è invece direttamente tratta dal Sistema Informativo Territoriale della 
Regione Lombardia e definisce il tematismo dell’uso del suolo (DUSAF) relativo al territorio 
comunale. 
In linea generale, gli elementi naturali principali riguardanti il territorio di Olgiate Comasco sono: 

·  boschi di latifoglie (principalmente localizzati negli ambiti boschivi corrispondenti al settore 
nord-ovest ed ovest); 

·  Boschi misti di latifoglie e conifere (verso est e sud); 
·  seminativo semplice e arborato (principalmente aree periferiche agli abitati ed intercluse dai 

sistemi a bosco); 
·  prati (sostanzialmente interstiziali nel sistema naturale). 
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Olgiate Comasco, uso del suolo e legenda (fonte Sistema Informativo Territ. della Regione Lombardia) 

 
Biodiversità, vegetazione, flora, fauna 
 
La biodiversità rappresenta la misura della diversità della vita sulla nostro pianeta, ossia l’insieme 
degli esseri viventi, animali e vegetali, che lo popolano. Essa è il risultato di lunghi processi 
evolutivi che, da oltre tre miliardi di anni, fanno sì che la vita si adatti alle continue mutazioni delle 
condizioni sulla Terra. 
Tra le varie forme di ricchezza di un territorio, la biodiversità è stata sinora fortemente sottovalutata. 
Questo patrimonio è costituito da un enorme massa di informazioni genetiche che caratterizzano e 
rendono uniche le singole specie. 
Sebbene l’estinzione delle specie sia un fenomeno naturale, proprio perché legato alla 
contemporanea evoluzione di nuove specie, l’intervento dell’uomo, in particolare attraverso 
l’urbanizzazione, l’inquinamento dell’aria e dei suoli, la deforestazione e l’utilizzo di tecnologie 
non appropriate, ha amplificato notevolmente la portata di questo fenomeno. 
La erosione della biodiversità porterà conseguenze gravi nell’immediato futuro, anche a livello 
locale, in quanto le numerose specie di animali, di piante e di microrganismi sono di per sé 
condizione essenziale per la vita dell’uomo, fonte potenziale di alimenti, di sostanze medicinali e di 
altri prodotti strategici per il benessere sociale ed economica della comunità. 
 
Il territorio comunale è ricompreso nelle seguenti aree della rete ecologica così come individuata dal 
PTCP della Provincia di Como. 

·  CAP ambiti sorgenti di biodiversità di primo livell o: l’ambito risulta allocato nella parte 
del territorio posta verso nord – nord/ovest in prossimità dei confini di Faloppio ed Albiolo. 
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·  CAS ambiti sorgenti di biodiversità di secondo livello:  tre aree, ovvero l’ambito ad est 
verso Gironico, a sud/ovest verso Beregazzo e a sud verso a cavallo dei confini territoriali 
con Beregazzo, Oltrona San Mamette e Lurate. 

·  ECP corridoi ecologici di primo livello: due ambiti riconoscibili, ovvero l’area a nord/est 
verso Gironico e l’area ad ovest verso Solbiate.  

·  ECS corridoi ecologici di secondo livello: due aree fondamentalmente: a sud/ovest verso 
Beregazzo ed a sud/est verso Lurate. 

·  BZP zone tampone di primo livello: ne esistono cinque, dislocate nelle parti residuali 
della Rete Ecologica nel settore centro-sud-occidentale del territorio. 

·  BZS zone tampone di secondo livello: otto aree, localizzate principalmente verso i settori 
sud ed ovst del territorio ed in modo più esteso sotto il profilo dell’estensione rispetto alle 
BZP. 

·  ZRA zone di riqualificazione ambientale: area della cava Baragiola a confine con 
Gironico. 

 
A. VEGETAZIONE – FLORA 
 
Il territorio dell’alta pianura lombarda, è coperto da estese superfici boscate; in questo territorio il 
bosco si presenta in molte forme differenti, in relazione alle differenti condizioni ambientali ed 
all’azione dell’uomo. Nel complesso si riscontrano caratteristiche vegetazionali di notevole 
interesse: boschi di betulle, querce, pini, rovere e carpino. Di particolare importanza vegetazionale 
deve essere considerata la presenza di boschi acidofili di latifoglie e aghifoglie, ambienti 
particolarmente sensibili e delicati. 
 
Gli attuali boschi misti di farnia (Quercus robur) e carpino (Carpinus betulus) sono quello che 
rimane delle rigogliose foreste che alcuni secoli fa ricoprivano l'intera Pianura Padana. 

�  La farnia (Quercus robur L.) è un albero a foglie decidue appartenente alla famiglia delle 
Fagacee. Essa è la specie tipo attraverso cui il genere Quercus è definito. È la quercia più 
diffusa in Europa, e il suo areale è alquanto vasto. Questa pianta è caratterizzata da notevoli 
dimensioni, crescita lenta (cosa che ne determina il raro impiego come pianta ornamentale) e 
da rinomata longevità. Se lasciata crescere in autonomia può vivere sino a qualche secolo, 
mentre con interventi di potatura o di taglio alla base del fusto la vita può estendersi in 
maniera rilevante. Si calcola che alcuni esemplari viventi superino i 1.000 anni di vita. 

�  Il Carpino bianco (Carpinus betulus L.) è un albero della famiglia delle Betulaceae, 
sottofamiglia Coryloideae, diffuso nell'Europa occidentale. Il carpino bianco è un albero 
poco longevo (150 anni), di media altezza (15-20 m) con portamento dritto e chioma 
allungata. Le foglie sono ovali, appuntite con il margine doppiamente seghettato, durante 
l'autunno, prima di cadere a terra, assumono una colorazione giallo acceso tendente 
all'arancione. I fiori sono unisessuali, riuniti in infiorescenze (amenti) anch'essi unisessuali e 
poratati sul medesimo individuo (specie monoica). I singoli fiori maschili sono nudi con 6-
12 stami portati singolarmente per ogni brattea. I fiori singoli femminili hanno perigonio e 
sono portati a coppie su una serie di bratte e bratteole che nel frutto diverranno una brattea 
triloba, tipica della specie. Il frutto è un achenio che contiene un seme non alato. Produce un 
legno pesante, duro ma poco duraturo soprattutto se esposto in ambiente umido, di colore 
chiaro. Da un punto di vista ecologico, la specie può tollerare una certa ombra e necessita di 
temperature relativamente elevate, è invece esigente per quanto riguarda il suolo. È 
miglioratrice del terreno ed è dotata di notevole capacità pollonifera. 
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Oltre a queste due specie dominanti sono presenti: 

�  la rovere (Quercus petraea) è una quercia caducifoglie di prima grandezza, appartenente alla 
famiglia delle Fagacee. Si differenzia dalla roverella per le dimensioni del fusto e per il lato 
inferiore delle foglie (glabro) che sono semplici, decidue, di forma ellittica, con margine 
lobato e 5-8 paia di lobi arrotondati, senza peli. L'apice è ottuso e arrotondato. La pagina 
superiore è verde lucido, quella inferiore più pallida. Il tronco è eretto, robusto e slanciato, 
ramificato solo nella parte superiore. I rami sono molto nodosi e formano una corona densa, 
globosa e regolare. I rami giovani non sono pelosi. La sua chioma si espande verso l’alto 
raggiungendo un'altezza di 30-40 metri in bosco. È una quercia dalla discreta longevità, 
ragginge infatti i 500-800 anni d'età e le dimensioni massime definitive vengono raggiunte a 
120-200 anni. 

�  il ciliegio (Prunus avium) chiamato anche ciliegio degli uccelli o ciliegio selvaggio è un 
albero originario del Medio Oriente, si tratta di una pianta da frutto appartenente alla 
famiglia delle Rosacee, genere Prunus. Assieme al Prunus cerasus, esso è una delle due 
specie di ciliegio selvatico che sono all'origine delle varietà di ciliegio coltivato. Esso 
necessita dunque per espandersi, di un ambiente e di un micro clima forestale. Tuttavia esso 
viene piantato in popolazioni miste, viali in ranghi che necessitano allora di una protezione 
imperativa durante i primi anni, perché raggruppati, questi alberi diventano molto appetibili 
per i caprioli e più sensibili al cancro batterico, e alla cilindrosporiosi, oltre che agli attacchi 
degli insetti. 

�  l'acero campestre (Acer campestre) 

�  l'acero di monte (Acer pseudoplatanus) 

�  il frassino (Fraxinus excelsor), il nocciolo (Corylus avellana) 

�  il biancospino (Crataegus monogyna) 

�  il prugnolo (Prunus spinosa) 

�  il pioppo nero (Populus nigra) 

�  l'ontano nero (Alnus glutinosa). 

La specie dominante è la robinia (Robinia pseudoacacia), albero infestante proveniente dal nord 
America adattatosi al nostro ambiente. 

�  La Robinia pseudoacacia L. è una pianta della famiglia delle Fabaceae, originaria 
dell'America del Nord. Pianta con portamento arboreo (altezza fino a 25 metri) o arbustivo; 
spesso ceduato, con forte attività riproduttiva agamica, i polloni spuntano sia dal colletto sia 
dalle radici. Corteccia di colore marrone chiaro molto rugosa. Foglie imparipennate, lunghe 
fino a 30-35 cm con 11-21 foglioline ovate non dentate lunghe fino a 6 cm con apice esile. 
Di giorno aperte la notte tendono a sovrapporsi. Fiori bianchi o crema, lunghi circa 2 cm 
simili a quelli dei piselli, riuniti in grappoli pendenti. Frutti a forma di baccello prima verdi 
poi marroni lunghi circa 10 cm, deiscenti a maturità. Presenza di numerose spine lunghe e 
solide sui rami più giovani. La robinia è specie eliofila, che non si rinnova facilmente sotto 
parziale copertura, trova l’ottimo nei suoli sciolti e ben drenati, anche poveri di nutrienti ed a 
reazione subacida, mal si adatta ai terreni molto argillosi. Come tutte le leguminose, è in 
simbiosi radicale con microrganismi azotofissatori e quindi può arricchire il suolo di azoto. 
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Nel complesso, la robinia è una specie pioniera, che però (almeno al di fuori del suo areale 
di vegetazione naturale) presenta una limitata longevità (60-70 anni) e quindi nelle zone più 
fertili è specie transitoria che può essere gradualmente sostituita da altre specie più longeve. 

 
FLORA TIPICA 
Occasionalmente Presenza di essenze, come la primula (Primula vulgaris), la polmonaria 
(Polmonaria officinalis) e il dente di cane (Erythronium dens-canis). Altre specie presenti sono la 
pervinca (Vinca minor), il mughetto (Convallaria majalis), l'anemone dei boschi (Anemone 
nemorosa) e la scilla (Scilla bifolia). 
 
B. FAUNA 
 
L’alto numero di specie – animali o vegetali – che abitano un’area è in pratica determinato dalla 
varietà di ambienti presenti, oltre che dalla loro qualità. Infatti, un ambiente monotono ospiterà 
solamente una ristretta cerchia di specie, escludendo tutte quelle che per vivere esigono situazioni 
più differenziate. 
 
Nei boschi misti di latifoglie vivono alcune specie ritenute indicatrici di buono stato dei boschi. Tra 
le specie di uccelli si riconoscono specie quali la cincia bigia (Parus palustris), il picchio muratore 
(Sitta europaea) e il rampichino (Certhia brachydactyla). Inoltre in questi boschi si possono 
facilmente udire il tambureggiare del picchio verde (Picus viridis) e del picchio rosso maggiore 
(Picoides major), così come il canto del fringuello (Fringilla coelebs) e del pettirosso (Erithacus 
rubecula). Passeggiando attraverso i boschi è possibile incontrare alcuni innocui rettili come il 
colubro liscio (Coronella austriaca) e il biacco (Hierophis viridiflavus), o simpatici scoiattoli rossi 
(Sciurus vulgaris) in cerca di cibo; tra i tronchi degli alberi trovano rifugio anche i ghiri (Glis glis) e 
rapaci notturni come l'allocco (Strix aluco). Habitat per molte specie di uccelli quali il gufo comune 
(Asio otus) e lo sperviere (Accipiter nisus), che sferra i suoi attacchi alle prede comparendo 
all'improvviso dal fitto degli alberi. Nel periodo riproduttivo nelle aree umide si concentra la 
maggior parte degli anfibi presenti, tra cui la raganella (Hyla intermedia), il rospo smeraldino (Bufo 
viridis) ed il tritone crestato (Triturus carnifex). Nelle aree agricole la presenza di filari, prati a 
sfalcio e piccoli boschetti, garantisce la sopravvivenza di alcune specie come la tortora selvatica 
(Streptopelia turtur) e l'averla piccola (Lanius collurio), oltre ai rapaci che sfruttano i prati e i campi 
come terreno di caccia dove reperire le loro prede: la civetta (Athene noctua), il lodolaio (Falco 
subbuteo) e il gheppio (Falco tinnunculus). Ampiamente distribuiti in tutte le aree agricole, fino al 
margine delle abitazioni, sono alcuni mammiferi quali la volpe (Vulpes vulpes), il riccio (Erinaceus 
europaeus) e le minilepri o silvilago (Silvilagus floridanus). Infine, l'unica specie ittica attualmente 
vivente nel Torrente Lura è il vairone (Leuciscus muticellus). 
 
Anche lo stato colturale, cioè il tipo di gestione forestale a cui sono sottoposti i boschi, è 
determinante per la fauna. Boschi abbandonati da tempo saranno apprezzati dagli insetti xilofagi 
(che si nutrono di legno) e ai loro predatori. 
Variegate sono le forme di vita. Le più conosciute sono i Vertebrati, ma non bisogna dimenticare le 
moltitudini di Insetti e Microrganismi che abitano il suolo boschivo, i Bioriduttori.  
Tale nome definisce la fondamentale opera di smontaggio e riciclaggio della materia organica 
condotta da questo esercito di piccoli consumatori, il loro interessante lavoro riporta sostanze ed 
energia vitale in ciclo nella catena alimentare. Si calcola ad esempio che in un ettaro di bosco di 
querce la biomassa (cioè la quantità in peso di esseri viventi in un determinato ambiente) dei 
vertebrati erbivori e carnivori sia in media 7 Kg. per ettaro, mentre la biomassa dei bioriduttori 
(lombrichi, larve di insetti, batteri, funghi, ecc.) è di circa 600 Kg per ettaro. 
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Rumore - Radiazioni 
 
Accanto alle criticità più conosciute delle città (inquinamento atmosferico, traffico, rifiuti), si 
inseriscono altri problemi la cui percezione da parte dei cittadini è spesso scarsa o nulla. 
Si tratta dell’inquinamento legato agli agenti fisici (rumore ed onde elettromagnetiche) e 
dell’inquinamento negli ambienti confinati (in particolare il radon). L’attenzione a questi temi è 
cresciuta di recente, a causa della presa di coscienza che l’inquinamento legato a questi fattori può 
avere effetti sulla salute. 
Per ciò che riguarda il rumore, si tratta un indicatore ambientale e sanitario ancora sottovalutato, a 
causa soprattutto della soggettività della percezione uditiva. Nella vita quotidiana di una metropoli 
il rumore è un’esperienza comune. La principale sorgente risulta essere il traffico stradale, a questa 
si aggiungono i locali notturni e di ristorazione situati nei centri storici delle città, le varie attività 
ricreative (partite, concerti, manifestazioni), le attività artigianali e industriali. Anche se allo stato 
attuale non esiste alcuna evidenza che il rumore, in particolare da traffico, possa provocare danni 
all’apparato uditivo, il disturbo sulle popolazioni può essere lo stesso molto significativo per effetti 
di natura socio-psicologica (disturbo, annoyance). Un clima acustico migliore è dunque un obiettivo 
comune a molte realtà urbane e la valutazione dell’inquinamento acustico è infatti inserita in 
numerosi progetti di sintesi di qualità ambientale. 
L’interesse verso l’inquinamento elettromagnetico ha assunto negli ultimi anni un’importanza 
crescente legata ai possibili effetti sulla salute derivanti dalla permanenza prolungata in prossimità 
di elettrodotti, di emittenti radiotelevisive e di antenne per la telefonia mobile. Il fenomeno 
comunemente definito “inquinamento elettromagnetico” è legato alla generazione di campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici artificiali, cioè non attribuibili al naturale fondo terrestre o ad eventi 
naturali, ma prodotti da tali impianti. Le sorgenti di campi elettromagnetici diffuse negli ambienti 
urbani sono molto numerose sia nell’ambito delle frequenze estremamente basse (ELF: Exstremely 
Low Frequency), sia nell’ambito delle radiofrequenze (impianti radio televisivi e stazioni radio 
base). Particolare importanza riveste, in ambito urbano, l’inquinamento domestico. Infatti i vari 
elettrodomestici producono campi elettromagnetici. Dato il crescente interesse per questo tema si è 
assistito ad un aumento delle attività di controllo alle frequenze suddette. 
Tra i vari agenti inquinanti dell’ambiente indoor deve essere menzionato il radon (222Rn), un gas 
nobile radioattivo prodotto dal decadimento dell’uranio (238U) e presente nella crosta terrestre. 
Mentre in atmosfera il radon si diluisce rapidamente, negli ambienti confinati si accumula e, in 
alcuni casi, può arrivare a livelli di concentrazione tali da rappresentare una fonte di rischio per la 
salute degli occupanti. L’attenzione verso questo gas deriva dal fatto che l’effetto sanitario legato 
all’esposizione ad esso e ai suoi prodotti di decadimento consiste nell’aumento di rischio di 
insorgenza di tumore polmonare. Gli aspetti normativi hanno dunque come obiettivo finale la 
“riduzione del rischio” ad un livello che può essere considerato “accettabile”. 
 
RUMORE 
 
L’inquinamento acustico è, nelle aree urbane, uno dei fattori di pressione ambientale più diffusi e 
percepiti. I rapporti dell’Agenzia Europea, relativi all’esposizione della popolazione europea al 
rumore, confermano come in tutto il continente europeo oltre 120 milioni di persone siano esposte a 
livelli sonori superiori a 65 dB (A), mentre ben 450 (il 65% circa della popolazione europea) 
risultano essere esposti a livelli sonori superiori ai 55 dB(A). 
L’interesse per il tema dell’inquinamento acustico è relativamente recente, ma ha già attirato 
l’attenzione generale, specie nelle aree urbane, dove è ormai un riconosciuto fattore di pericolo per 
la salute e di degrado della qualità della vita. La sua incidenza varia in relazione alle dimensioni e 



������������	�
��
�����
�������������������� �

������������������	�����������
���� ����������
� � � �� ��� ��� �

alle caratteristiche dei centri abitati, degli insediamenti produttivi, del traffico, della densità 
demografica e della posizione geografica dei siti. 
Il D.P.C.M. 14.11.97 stabilisce i valori limite delle sorgenti sonore in attuazione all'art.3, comma 1, 
lettera a), delle legge 26.10.1995 n° 447. 
Tali valori sono da riferirsi alle classi di destinazione d'uso del territorio comunale determinate dalla 
tabella di seguito riportata: 
Classe 1. Aree particolarmente protette: ospedaliere, scolastiche, destinate a riposo e svago, 

residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici urbani, 
parchi e riserve naturali istituiti con legge, aree verdi non utilizzate a fini agricoli, etc.. 

Classe 2. Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: aree urbane interessate 
prevalentemente da traffico veicolare locale, bassa densità di popolazione, limitata 
presenza di attività commerciale ed assenza di attività industriali ed artigianali. 

Classe 3. Aree di tipo misto: aree urbane con traffico veicolare locale o di attraversamento, 
media densità di popolazione, attività commerciali ed uffici, attività artigianali limitate 
ed assenza di attività industriali; aree rurali con attività impieganti macchine operatrici.  

Classe 4. Aree di intensa attività umana: aree urbane ad intenso traffico veicolare, alta densità di 
popolazione, elevata presenza di attività commerciali ed uffici, presenza di attività 
artigianali; aree presso strade di grande comunicazione e linee ferroviarie; aree 
portuali; aree con limitata presenza di piccole industrie. 

Classe 5. Aree prevalentemente industriali: insediamenti industriali e scarsità di abitazioni. 
Classe 6. Aree esclusivamente industriali: attività industriali ed assenza di insediamenti 

abitativi. 
In particolare vengono determinati i valori limite di emissione, i valori limite di immissione ed i 
valori di qualità riferiti alle classi di destinazioni d'uso adottate dai comuni ai sensi e per gli effetti 
dell'art. 4, comma 1, lettera a) e dell'art. 6, comma 1, lettera a), della legge 26.10.1995 n° 447. 
Nel dettaglio i valori di cui sopra sono i seguenti: 
valori limite di emissione - Leq in dB(A) 
Classi di destinazione d'uso del territorio tempi di riferimento 
 Diurno (06.00 - 22.00) notturno (22.00 - 06.00) 
I      aree particolarmente protette 
II    aree prevalentemente residenziali 
III   aree di tipo misto 
IV   aree di intensa attività umana 
V    aree prevalentemente industriali 
VI   aree esclusivamente industriali 

45 
50 
55 
60 
65 
65 

35 
40 
45 
50 
55 
65 

valori limite assoluti di immissione - Leq in dB(A) 
Classi di destinazione d'uso del territorio tempi di riferimento 
 Diurno (06.00 - 22.00) notturno (22.00 - 06.00) 
I      aree particolarmente protette 
II    aree prevalentemente residenziali 
III   aree di tipo misto 
IV   aree di intensa attività umana 
V    aree prevalentemente industriali 
VI   aree esclusivamente industriali 

50 
55 
60 
65 
70 
70 

40 
45 
50 
55 
60 
70 

valori di qualità - Leq in dB(A) 
Classi di destinazione d'uso del territorio tempi di riferimento 
 Diurno (06.00 - 22.00) notturno (22.00 - 06.00) 
I      aree particolarmente protette 
II    aree prevalentemente residenziali 
III   aree di tipo misto 
IV   aree di intensa attività umana 
V    aree prevalentemente industriali 
VI   aree esclusivamente industriali 

47 
52 
57 
62 
67 
70 

37 
42 
47 
52 
57 
70 

 
Effetti del rumore sull’uomo 



������������	�
��
�����
�������������������� �

������������������	�����������
���� ����������
� � � �� ��� ��� �

Livelli di rumore troppo elevati producono effetti negativi sulla salute dell’uomo: a questo 
proposito, nel 2001 il Ministero della Salute ha inserito il tema del rumore nel ‘‘Rapporto annuale 
sullo stato di salute dei cittadini’’, identificandolo come una delle principali cause di disturbo. 
Al tempo stesso, livelli diversi di pressione sonora causano effetti differenti sulla salute: dal 
semplice disagio psicologico, accompagnato da reazioni comportamentali, come noia, fastidio e 
irritazione, a vere e proprie patologie a carico degli apparati uditivo, nervoso, cardiovascolare, 
digerente e respiratorio. In particolare, l’esposizione a livelli elevati di pressione sonora durante la 
notte incide profondamente, senza che l’organismo se ne accorga, sulla qualità del sonno: ciò può 
causare durante la giornata problemi come difficoltà di concentrazione, affaticamento, disturbi 
dell’umore, scarsa tolleranza alle frustrazioni e agli eventi stressanti, irritabilità. 
A tal proposito si possono formulare ipotesi di risanamento acustico legate prevalentemente alla 
viabilità principale di attraversamento. I potenziali interventi di mitigazione mirati alla sorgente 
possono essere così distinti: 

·  Interventi attivi: interventi sul manto stradale (asfalto fonoassorbente o pavimentazione 
particolare), ottimizzazione degli impianti semaforici e introduzione di misure che portino 
ad una diminuzione della velocità; 

·  Interventi passivi: barriere acustiche con pannelli fonoisolanti e/o fonoassorbenti, ostacoli 
alla propagazione del suono quali terrapieni filari di alberi, cespugli e vegetazione in genere; 

·  Interventi diretti ai recettori: miglioramento dei requisiti acustici passivi degli immobili 
residenziali. 

 
RADIAZIONI  
 
RADIAZIONI ELETTROMAGNETICHE 
Il Sole, la Terra e l’atmosfera emettono costantemente onde elettromagnetiche. A questo fondo 
elettromagnetico naturale si aggiungono i campi elettromagnetici prodotti dall’uomo. 
Nell’ambito delle radiazioni elettromagnetiche è necessario distinguere tra radiazioni ionizzanti, 
intese come radiazioni in grado di interagire con la materia provocando la ionizzazione degli atomi 
e delle molecole della stessa, e radiazioni non ionizzanti. 
Le onde di frequenza superiore a 300 milioni di Hertz sono denominate ‘‘radiazioni ionizzanti’’ 
(IR), proprio perché comportano la ionizzazione della materia, a danno dei tessuti viventi. 
Diversamente, le onde di frequenza inferiore sono chiamate ‘‘radiazioni non ionizzanti’’ (NIR) e 
sono responsabili del tanto dibattuto fenomeno dell’inquinamento elettromagnetico o 
‘‘elettrosmog’’. A loro volta, le radiazioni non ionizzanti si distinguono in onde elettromagnetiche a 
bassa frequenza (ELF, Extremely Low Frequency) e onde elettromagnetiche ad alta frequenza. 
Le principali sorgenti artificiali di ELF sono gli elettrodotti, ovvero la rete per il trasporto e la 
distribuzione dell’energia elettrica, a cui si associano le cabine di trasformazione, le sottostazioni e 
tutti gli apparecchi alimentati da corrente elettrica. Le sorgenti principali di onde elettromagnetiche 
ad alta frequenza sono invece gli impianti di trasmissione radiotelevisiva (i ponti radio e gli impianti 
per la diffusione radiotelevisiva) e quelli per la telecomunicazione (i telefoni cellulari e le stazioni 
radio-base per la telefonia cellulare). 
E’ opportuno distinguere gli effetti sanitari causati da radiazioni non ionizzanti a bassa e ad alta 
frequenza: i campi magnetici a bassa frequenza sono stati classificati dalla IARC (Agenzia 
Internazionale per la Ricerca sul Cancro) nella categoria ‘‘potenzialmente cancerogeni’’, mentre 
l’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) sottolinea che non esistono evidenze significative 
per concludere che l’esposizione a campi elettromagnetici ad alta frequenza induca o provochi gravi 
patologie. 
L’esposizione alle radiazioni non ionizzanti è dovuta ad una gran varietà di sorgenti e può 
verificarsi secondo diverse modalità e a livelli diversi: per brevi periodi o in modo continuativo. 
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Le reali condizioni di rischio dipendono quindi dalle caratteristiche delle sorgenti emittenti e dalle 
loro caratteristiche: potenza, direzione della provenienza, frequenza, collocazione rispetto ai 
soggetti esposti. 
Con particolare riferimento alle frequenze ELF (Extremely Low Frequencies, generalmente 
comprese tra 50 e 60 Hz), le sorgenti di maggior interesse dal punto di vista dei rischi connessi 
all’esposizione della popolazione sono costituite dalle linee ad alta ed altissima tensione (AT e 
AAT). 
Nel primo caso, esiste la possibilità di elevati livelli di esposizione per periodi prolungati, mentre 
nel secondo il livello di rischio dipende dalla capillare diffusione negli ambienti domestici.  
Al fine di definire nel nostro caso specifico, la tipologia di radiazioni significativa (ovvero elettro-
magnetica), occorre ribadire che esistono due linee aeree ad alta tensione di proprietà Terna SpA, 
sostanzialmente accostate nella maggior parte del percorso, sulla linea est-ovest nella parte nord del 
territorio di Olgiate Comasco. 
Altre sorgenti di potenziale inquinamento elettromagnetico locale sono rappresentate dagli impianti 
radiotelevisivi (RT) e dai ripetitori per telefonia mobile (RTM), i quali tuttavia, pur essendo molto 
diffusi in ambiente urbano, danno luogo ad un’esposizione meno significativa rispetto a quella 
dovuta ad impianti RT, proprio perché sono caratterizzati da una potenza in antenna molto più bassa 
e generano un’emissione limitata ad una ben precisa direzione. 
RADIAZIONI LUMINOSE 
La legge regionale n. 17/2000 definisca l’inquinamento luminoso dell’atmosfera come ‘‘ogni forma 
d’irradiazione di luce artificiale che si disperda al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente 
dedicata e, in particolar modo, se orientata al di sopra della linea dell’orizzonte’’. 
L’inquinamento luminoso è oggi un problema molto delicato. La legge regionale (‘‘Misure urgenti 
in tema di risparmio energetico ed uso di illuminazione esterna e di lotta all’inquinamento 
luminoso’’) prevede, tra le sue finalità, la riduzione dell’inquinamento luminoso e dei consumi 
energetici ad esso collegati, nonché la tutela dell’attività di ricerca scientifica e divulgativa svolta 
dagli Osservatori Astronomici locali. Il tema, d’altra parte, non si collega solamente ad aspetti 
energetici, ma interessa anche aspetti e problematiche di conservazione e salvaguardia degli 
equilibri ecologici, all’interno e all’esterno delle aree naturali protette, sottoposti all’azione di 
significativi fattori di pressione proprio a causa del crescente numero di fonti luminose notturne. 
Olgiate Comasco non è però inserita in alcuna fascia di rispetto di osservatori astronomici. 
 
Rifiuti 
 
Il ciclo e la gestione dei rifiuti rappresentano un indicatore privilegiato per verificare la sostenibilità 
di un ecosistema urbano. I rifiuti costituiscono infatti un fattore di pressione antropica sugli 
ecosistemi, nel senso che una loro corretta gestione può, da un lato, diminuire notevolmente 
l’impatto provocato e, dall’altro, trasformare i rifiuti stessi in risorsa preziosa, sia come materia 
prima, attraverso il riciclaggio e il recupero, sia come risorsa energetica, grazie alla 
termovalorizzazione. 
In quest’ottica, si profilano soluzioni interessanti per due ordini di problemi: l’eliminazione fisica 
del rifiuto, la migliore alternativa alla discarica e a forme fortemente impattanti di smaltimento, e la 
riduzione dell’utilizzo di nuove materie prime e combustibili fossili. 
L’obiettivo prioritario è comunque la riduzione dei quantitativi di rifiuti prodotti in ambito urbano, 
soprattutto dei rifiuti che non possono più essere utilizzati e che sono dunque irrimediabilmente 
destinati ad essere stoccati, resi inerti e conferiti in discarica. A questa esigenza cercano di 
rispondere le più recenti normative comunitarie e nazionali, che impongono livelli crescenti di 
recupero e riciclaggio del rifiuto, escludendo il più possibile il ricorso alle discariche e prevedendo 
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la riduzione degli imballaggi, che oggi contribuiscono in misura considerevole a comporre il 
volume totale dei rifiuti. 
I dati 2007-2008 sono reperibili dall’Osservatorio Rifiuti della Provincia di Como. 

Raccolta totale:   4.970 t.   5.028 t. 
Raccolta differenziata:  2.664 t.   2.638 t. 
Produzione pro-capite totale:        1,23 kg/ab. giorno 1,24 kg/ab. giorno 
% raccolta differenziata:       53,6   52,5 

E’ presente sul territorio una centro per la raccolta differenziata. 
 
Dato produzione rifiuti speciali anni 2002-2003-2004 in tonnellate (fonte ARPA Lombardia 
attraverso sito SIMO2): 

·  Anno 2002:   4.856.853 
·  Anno 2003:   4.961.348 
·  Anno 2004:   5.054.128 

I dati derivano da autodichiarazioni e non sono rappresentative dell’universo della produzione di 
rifiuti speciali. 
 
Energia 
 
Il problema energetico costituisce probabilmente il fulcro principale della tematica dello sviluppo 
sostenibile. 
La questione dell’energia può essere trattata con due differenti considerazioni fortemente 
intrecciate: il consumo e la produzione. 
La prima è in massima parte connessa agli stili di vita della popolazione e difficilmente scelte di 
natura politica e di gestione del territorio riescono ad incidere in maniera rilevante sui consumi 
totali, la seconda può essere gestita ed orientata, da decisioni assumibili anche dalla sfera locale.  
La combustione “non industriale”, all’interno della quale rientrano i processi di produzione di 
energia, in particolare il riscaldamento domestico, costituisce una fonte rilevante per quasi tutti gli 
inquinanti. 
Perciò questo appare il settore (insieme al traffico veicolare) su cui intervenire con maggiore 
intensità al fine di ridurre le emissioni in atmosfera di sostanze inquinanti. 
Esperienze già compiute e oramai consolidate hanno mostrato che la realizzazione di impianti di 
cogenerazione centralizzati a livello comunale o sovracomunale, attraverso la realizzazione di una 
rete di teleriscaldamento, portano a sensibili riduzioni in termini globali delle emissioni, nonchè un 
risparmio economico da parte della collettività. Queste sono scelte che vanno però inquadrate 
almeno nel medio termine temporale, comportando investimenti di risorse (anche finanziare) non 
indifferenti. 
Nel più breve termine è fondamentale incentivare l’adozione, per i singoli edifici, di tecniche di 
produzione energetica che minimizzino l’impatto ambientale (impianti solari termici e fotovoltaici), 
oltre che promuovere un corretto isolamento termico delle costruzioni.  
Ai fini di ottenere un ampio margine di riduzione delle emissioni di CO2 e di risparmio energetico 
in molti edifici è necessaria l’adozione di un approccio integrato, ossia un approccio che tiene 
conto, oltre che della qualità di isolamento termico dell’involucro, di fattori quali gli impianti di 
riscaldamento e di raffreddamento, l’energia usata per la ventilazione, gli impianti di illuminazione, 
l’esposizione e l’orientamento dell’edificio, il recupero di calore, l’apporto di calore dal sole e da 
altre fonti di energia rinnovabili. 
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In fase di progettazione e posizionamento degli edifici è basilare dare ampio riscontro ai vincoli 
bioclimatici ed ecologici esistenti in relazione allo sfruttamento di energie rinnovabili, adottando 
strategie coordinate in materia di riscaldamento e condizionamento. 
Gli edifici con elevato grado di coibentazione hanno fabbisogni energetici inferiori anche del 50% 
rispetto ad altri convenzionali; tale risultato viene ottenuto con tecniche quali l'ottimizzazione dei 
sistemi di esposizione solare passiva, lo sfruttamento della luce naturale, il raffreddamento naturale 
ed il controllo dell’irradiazione e dell’abbagliamento solare. 
L’adozione di sistemi di captazione attivi e di impianti ad alta efficienza, può ulteriormente ridurre 
il fabbisogno di energia anche di un quarto rispetto ad un edificio tradizionale. Negli stessi edifici 
esistenti, le cui caratteristiche fisiche ed architettoniche non possono essere modificate, esiste 
comunque un notevole potenziale di risparmio se le condizioni favorevoli vengono adeguatamente 
sfruttate. 
 
(Le informazioni che seguono sono desunte da: Energia e Agenda 21 Locale “Azione di 
accompagnamento agli Enti Locali  DocUP Obiettivo 2 Misura 3.5 Sottomisura B”; Promotore del 
progetto: Regione Lombardia Direzione Generale Qualità dell’Ambiente) 
In sintesi, la tematica qui trattata può essere vista sotto il profilo dell’offerta (sostenibilità attiva) e 
della domanda (sostenibilità passiva). 
 
Lato offerta (l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili) 
Rientrano in questa categoria gli interventi finalizzati alla produzione di energia elettrica o termica 
da fonti energetiche rinnovabili, come, ad esempio, l’installazione di collettori solari, pannelli 
fotovoltaici, impianti eolici e di micro-idraulica, così come l’utilizzo della biomassa legnosa e del 
biogas prodotto dalle discariche e dagli allevamenti zootecnici.  
 
L’USO ENERGETICO DELLA BIOMASSA 
INSTALLAZIONE DI IMPIANTI SOLARI TERMICI  
INSTALLAZIONE DI IMPIANTI FOTOVOLTAICI 
GLI IMPIANTI MINI-IDROELETTRICI 
GLI IMPIANTI EOLICI  
USO RAZIONALE DELL’ENERGIA: TELERISCALDAMENTO E COGENERAZIONE 
 
Lato domanda (risparmio energetico) 
Gli interventi sul lato della domanda sono riconducibili sia ad azioni di sostegno all’introduzione di 
apparecchiature e/o tecnologie ad alta efficienza, come, ad esempio, le lampade fluorescenti a basso 
consumo o gli elettrodomestici di classe A, la cogenerazione, il teleriscaldamento, sia ad azioni 
volte ad una ridefinizione degli strumenti di pianificazione territoriale (Regolamenti Edilizi) al fine 
di introdurre in modo efficace criteri volti al contenimento dei consumi di energia ed alla 
promozione delle fonti energetiche rinnovabili, soprattutto rispetto al settore edilizio residenziale. 
I REGOLAMENTI EDILIZI SOSTENIBILI 
UNA METODOLOGIA PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
IL RISPARMIO ENERGETICO NELL’ILLUMINAZIONE 
 
La sostenibilità energetica del turismo 
La ricerca della sostenibilità energetica nel settore turistico passa attraverso la diffusione di una 
nuova cultura di uso razionale delle risorse naturali. 
Gli interventi di sostenibilità energetica che possono essere realizzati nelle aree turistiche, in 
particolare quelle lacustri e montane, si possono ricondurre a due filoni: 
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·  la razionalizzazione e il risparmio energetico nel settore alberghiero (ad esempio 
nell’illuminazione, nell’installazione di impianti più efficienti, nella predisposizione di 
“carte dei consumi sostenibili”, oppure attraverso la certificazione energetica degli edifici, 
...); 

·  la diffusione delle fonti energetiche rinnovabili (solarizzazione di strutture ricettive e di 
svago, come alberghi, piscine, agriturismi, campeggi, piuttosto che attraverso l’utilizzo di 
biomasse in agriturismi montani). 

 
Per Olgiate Comasco può essere utile consultare la seguente tabella che definisce i consumi di gas 
ed energia elettrica fatturata per tipologia di utenti e settori di attività (anno 1999). 

Energia fatturata nel 
settore agricolo 
(migl./ Kwh) 

Energia fatturata 
nel settore industria 

(migl./ Kwh) 

Energia fatturata nel 
settore servizi 
(migl./ Kwh) 

Energia fatturata nel 
settore servizi 
generali edifici 
(migl./ Kwh) 

55,0 39.462,6 8.887,4 10.220,0 
consumi, Olgiate Comasco anno 1999 

 
L’insediamento e la popolazione 
 
Il Comune di Olgiate Comasco conta al 31.12.2008 11.139 abitanti, con densità di popolazione di 
1.022 abitanti/kmq.. 
Il Comune di Olgiate Comasco è posto a cerniera di due importanti direttrici: est-ovest (S.S. 342 
Varese – Como) e nord-sud (S.P. Lomazzo - Bizzarone – Mendrisio) e si caratterizza per un 
territorio dal paesaggio variegato in cui l’edificato occupa prevalentemente la parte centrale, con 
due significative estensioni lungo la Statale Como/Varese nelle direzioni sud/est e nord/ovest. 
Rileva sottolineare che Olgiate Comasco denota un andamento demografico in costante crescita nel 
periodo considerato (1998-2008), consolidando il processo evolutivo storicamente contrassegnato 
dai censimenti. Infatti dai dati forniti dalle unite tabelle 1 e 2 si evince che: dal 1951 al 1991 la 
popolazione residente aumenta da 5.623 a 9.564 abitanti pari ad un incremento del 70,09% (1,75% 
medio annuo), dal 1991 al 2001 essa sale a 10.354 unità pari all’8,26% (0,83% annuo). 
Nel periodo successivo (2001-2008), il tasso di sviluppo consente di attestare la popolazione a 
11.139 abitanti pari ad un incremento assoluto di 785 unità, corrispondente al 7,58% (1,08% 
annuo), marcando una sensibile positività dell’andamento demografico senz’altro collegato 
all’entrata a regime del nuovo P.R.U.G.. Rispetto ad un esame articolato del periodo più recente ai 
fini di un riscontro oggettivamente utilizzabile il tasso può essere ricondotto all’1,17% medio 
annuo. 
Rapportato al futuro quinquennio (periodo di efficacia del Documento di Piano) condurrebbe ad una 
stima di 11.806 (+ 667) abitanti al 2013 e 12.513 (+ 1.374) al 2018 soglia sensibilmente inferiore 
alla capacità insediativa globale teorica del PRUG vigente (19.198 unità). 
Ciò significa che il processo di trasformazione territoriale ancora in fase dinamica, è destinato a 
normalizzarsi soltanto all’esaurimento dei residui programmi edificatori perfezionati. 
 

1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 

9.588 9.687 9.785 9.921 9.978 10.058 10.142 10.225 10.301 

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

10.381 10.381 10.501 10.722 10.829 10.997 11.093 11.109 11.139 

storico popolazione 
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Olgiate Comasco popolazione censimenti 1861-2001 (fonte Wikipedia) 

 
La tabella seguente identifica invece la dotazione di edifici suddivisa per epoca di costruzione. 
 

Epoca di costruzione   

Prima del 
1919 

Dal 1919 
al 1945 

Dal 1946 
al 1961 

Dal 1962 
al 1971 

Dal 1972 
al 1981 

Dal 1982 
al 1991 

Dopo il 
1991 

Totale 

n. % n. % n. % n. % n. % n. % n. %  
    

167  9,4 
    

187  10,6 
    

268  15,1 
          

434  24,5 
          

324  18,3 
   

192  10,8 
          

198  11,2 
1.770 

edifici ad uso abitativo per epoca di costruzione (elaborazione Provincia di Como) 
 
Il sistema della mobilità e dei servizi locali 
 
RETE STRADALE  E STRUTTURA 
Nella tavola (vedi tav. A1.4 PGT) si riporta la viabilità principale di riferimento per l’ambito 
considerato. 
Per quanto riguarda il traffico veicolare interessante il territorio comunale, vengono qui di seguito 
sviluppate alcune considerazioni. 
Il territorio si identifica altresì come luogo di cerniera nel reticolo della viabilità extraurbana del 
compendio interprovinciale dove in particolare raccorda il tracciato storico a nord verso i valichi del 
Gaggiolo (S.P. n° 20 Albiolo-Rodero) e Valmorea Bizzarone, nonché a sud-est verso Appiano 
Gentile con l’asse collinare della viabilità trasversale rappresentato dalla citata S.P n. 17 (quello 
tipicamente precollinare si identifica con la S.S. n. 342 mentre il più meridionale, pedemontano, si 
riconosce nella S.P. n° 32 “Novedratese”), comprese le diramazioni verso Vedano Olona e 
Venegono-Tradate-Gallarate-Malpensa. 
Occorre infine rilevare che Olgiate Comasco è interessata, come esposto, dal passaggio della futura 
variante alla S.S. n°342. 
I problemi e le carenze del sistema sono aggravati dalla criticità strutturale del trasporto pubblico 
che offre scarse alternative all’uso dei mezzi automobilistici privati e dalla conseguente 
sovrapposizione del traffico locale a quello in transito lungo le direttrici principali. 
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Centri di gravitazione sono Como (capoluogo di Provincia), Varese (per questioni logistiche). Le 
rete principale viaria porta alle interconnessioni stradali con l’autostrada Chiasso - Milano 
attraverso soprattutto i caselli di Lomazzo e Turate. 
 
Il nucleo urbano di Olgiate Comasco è servito da quattro autolinee extraurbane: 
C64 Olgiate Comasco – Appiano Gentile – Lomazzo 
C74 Como – Valmorea 
C 76 Tradate – Olgiate Comasco 
C77 Como – Varese 
 
RETE CICLO-PEDONALE 
I percorsi pedonali, in considerazione delle caratteristiche morfologiche del territorio, hanno 
rivestito un’importanza fondamentale nell’organizzazione dello stesso e nelle attività economiche 
della popolazione locale. 
Da sottolineare in questa sede le più significative direttrici intra ed extracomunali dei percorsi 
protetti a fruizione ciclo-pedonale interferenti, nel quadro della identificazione delle componenti 
della così detta “mobilità dolce”, con il recupero funzionale della ex sede ferroviaria Como- Varese 
(vedasi immagine complessiva seguente, tratto giallo), secondo lo studio di fattibilità predisposto 
dall’associazione “Iubilantes” di Como (ed agli approfondimenti esecutivi già progettati e operanti 
per due tratti) nel quadro della proposta Re. Ver. Med. D.G.R. 7.02.05 n° 7/20442. 
Anche al giorno d’oggi questa rete potrebbe costituire un’ossatura importante dell’ambito 
territoriale comunale e non solo. 
 

 
sentieristica sovracomunale 

 
DATI LOCALI E PROBLEMATICHE 
La tabella successiva definisce il quadro degli spostamenti all’ultimo censimento. 
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Femmine       Maschi       Totale     

Luogo di destinazione  Luogo di destinazione  Luogo di destinazione 

Nello 
stesso 

comune 
di dimora 
abituale 

Fuori 
del 

comun
e 

Totale   

Nello 
stesso 

comune 
di dimora 
abituale 

Fuori del 
comune Totale 

  

Nello 
stesso 

comune 
di dimora 
abituale 

Fuori del 
comune Totale 

1.265 1.347 2.612  1.406 1.780 3.186  2.671 3.127 5.798 

Popolazione residente che si sposta giornalmente per luogo di destinazione. Censimento Comunale. 
Anno 2001. Femmine e maschi. 

 
L’indice di motorizzazione al 2004 è di 81 veicoli ogni 100 abitanti, di cui 64 autovetture. 
 
PIANO DI RIORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA DELLA VIABILITA’ E DELLA SOSTA 
L’Amministrazione Comunale di Olgiate Comasco, con l’affidamento dell’incarico per la redazione 
del Piano di riorganizzazione del sistema della viabilità e della sosta, si è data come obiettivi 
generali: 

·  la razionalizzazione del sistema di circolazione e della sosta veicolare; 
·  la riqualificazione urbana, mediante la valorizzazione degli spazi di relazione fra aree 

residenziali, servizi di interesse collettivo e zone verdi; 
·  il miglioramento delle condizioni di accessibilità e di sicurezza stradale per favorire la 

fruizione degli spazi urbani da parte degli utenti deboli. 
 
Problematiche principali riscontrate dagli studi collegati al Piano: 
1. la quantità e la qualità del traffico sulla Strada Statale Briantea (24.000 veic./g – 9.000 veicoli in 

attraversamento) 
2. la sicurezza degli utenti deboli (pedoni e ciclisti) lungo la rete principale, secondaria e locale 
3. l’accessibilità ai principali servizi e alle attività economiche insediate nel Centro 
4. la scarsa accessibilità veicolare al quadrante urbano nord-est dalla SS n. 342 
5. la scarsa integrazione fra le diverse linee del Trasporto Pubblico Locale 
Per ulteriori informazioni si consiglia di approfondire la lettura dello strumento qui trattato. 
 
PROPOSTE PER UNA MOBILITÀ SOSTENIBILE 
Nel settore dei trasporti la componente energetica è determinante. Infatti l’eccessivo consumo di 
combustibili fossili provoca fenomeni di inquinamento a scala locale (smog urbano) e globale 
(effetto serra). Questa breve scheda non si propone certo di essere esaustiva a questo proposito, ma 
può evocare alcune possibili linee di approfondimento. Vengono affrontati, in particolare, gli aspetti 
più specificatamente legati ai combustibili che già sono stati considerati in riferimento ad altri 
settori di impiego.  
Gli interventi di sostenibilità in questo ambito possono quindi essere organizzati in direzione di due 
obiettivi: 

·  la riduzione dei consumi di combustibili fossili attraverso l’incremento dell’efficienza del 
parco veicolare (sostituzione dei veicoli più vecchi e meno efficienti con veicoli 
caratterizzati da regimi di marcia a minor consumo), l’ottimizzazione degli spostamenti 
(trasporti casa-scuola e casa-lavoro e logistica delle merci) e/o la sostituzione dei vettori di 
spostamento con vettori collettivi normalmente più efficienti (treno, metropolitana, autobus, 
car pooling e car sharing …); 

·  l’incremento dell’uso dei biocombustibili (biodiesel) e carburanti a ridotto impatto 
ambientale (GPL, metano). 
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4 – FASE METODOLOGICA FINALIZZATA AGLI ASPETTI VALU TATIVI 
 
4.1 – DESCRIZIONE FASE “2”, POST-SCOPING 
 
4.1.1 – Determinazione degli obiettivi generali (fase P2.1) 
 
In questa sezione viene proposta l’elencazione degli Obiettivi Generali, derivabili dalle Linee 
Programmatiche di cui al precedente punto 3.2.1.1 (in particolare vedasi paragrafo 3.2.2.1, colonna 
“linea programmatica”). 
In sintesi, per comodità di lettura e trattazione: 

·  Obiettivo Generale Ambiente Urbano: “OG-AU”; 
·  Obiettivo Generale Ambiente Naturale: “OG-AN”; 
·  Obiettivo Generale Mobilità e Trasporti: “OG-MT”. 

Una annotazione procedurale: in questa fase gli “Obiettivi Generali” (OG) sono stati 
opportunamente adattati e rivisti rispetto alla loro qualificazione descrittiva desumibile dalla 
precedente paragrafo 3.2.2.1, al fine di renderli omogenei/coerenti per la presente analisi, in 
particolare gli OG sono derivati dalla condensazione dei tematismi rappresentati nella suddetta 
tabella. 
·  OG-AU 

1. identità geografica e socio-culturale 
2. identità funzionale 

·  OG-AN 
1. identità rurale 
2. identità naturale 
3. minimizzazione delle pressioni sull’ambiente 

·  OG-MT 
1. ridefinizione del sistema della viabilità e delle connessioni locali 

 
4.1.2 – Costruzione scenario di riferimento e di DdP (fase P2.2) 
 
Appare legittimo considerare in questa trattazione quale alternativa zero, la condizione urbanistica 
(in senso lato, ovvero con effetti e ripercussioni su temi territoriali, ambientali, sociali ed 
economici) derivante dalla applicazione delle opportunità normative e localizzative imprimibili sul 
territorio considerando i disposti del P.T.C.P. (che peraltro nella determinazione degli ambiti 
urbanizzati si è avvalso delle destinazioni d’uso dei vigenti P.R.U.G.); tale situazione rappresenta 
pertanto anche sommariamente la condizione da riferire ad una possibile evoluzione senza 
l’attuazione del Piano; la tavola specifica è riprodotta all’allegato alternativa 1. 
 
Lo scenario di DdP proposto, viene descritto successivamente nelle sue parti significative. 
 
4.1.3 – Analisi di coerenza esterna (fase A2.2) 
 
ANALISI DI COERENZA ESTERNA VERTICALE 
L'analisi della coerenza esterna verticale è finalizzata a verificare l'esistenza di relazioni di coerenza 
tra obiettivi e strategie generali del P.G.T. e obiettivi di sostenibilità ambientale, sociale, territoriale 
ed economica desunti da documenti programmatici di livello diverso da quello del P/P 
(Piano/Programma) considerato, nonché da norme e direttive di carattere internazionale, 
comunitario, nazionale regionale e locale. Tale analisi deve verificare numerosi riferimenti: 
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TEMA  OG a b c d 

AU 

identità geografica e 
socio-culturale 

 

 
 

 
 

 
 

 

identità funzionale 
 

 
 

 
 

 
 

 

AN 

identità rurale 
 

 
 

 
 

 
 

 

identità naturale 
 

 
 

 
 

 
 

 
minimizzazione delle 

pressioni sull’ambiente 

 

 
 

 
 

 
 

 

MT 
ridefinizione del sistema 

della viabilità e delle 
connessioni locali 

 

 
 

 
 

 
 

 
Matrice descrittiva delle relazioni fra OG e scenari derivanti da altri livelli di 

pianificazione sovraordinati 
 

LEGENDA TABELLA 

a. SCENARIO livello COMUNITARIO 

b. SCENARIO livello NAZIONALE 

c. SCENARIO P.T.P.R. – P.T.R. 

d. SCENARIO P.T.C.P. 

 
ANALISI DI COERENZA ESTERNA ORIZZONTALE 
L'analisi di coerenza esterna di tipo orizzontale deve invece verificare la compatibilità tra gli 
obiettivi generali del P.G.T. e gli obiettivi generali desunti dai piani e programmi di settore; 
debbono essere presi in considerazione i P/P dello stesso livello di governo e dello stesso ambito 
territoriale di riferimento. Si tratta cioè di verificare se strategie diverse possono coesistere sullo 
stesso territorio e di identificare eventuali sinergie positive o negative da valorizzare o da eliminare. 

a. Aggiornamento dello studio per la definizione della componente geologica del P.G.T.; 
b. Studio idrologico e idraulico dei corsi d’acqua per l’individuazione del reticolo idrico 

minore; 
c. Piano di classificazione acustica del territorio comunale; 
d. Piano di riorganizzazione del sistema della viabilità e della sosta. 

 

TEMA  OG a b c d 

AU 

identità geografica e 
socio-culturale     

identità funzionale     
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AN 

identità rurale     

identità naturale     

minimizzazione delle 
pressioni sull’ambiente     

MT 
ridefinizione del sistema 

della viabilità e delle 
connessioni locali 

    

Matrice descrittiva delle relazioni fra OG e scenari 
                                   derivanti da livelli di pianificazione locali 

LEGENDA TABELLA 

a. SCENARIO Aggiornamento dello studio per la definizione della componente geologica 
del P.G.T. 

b. SCENARIO Studio idrologico e idraulico dei corsi d’acqua per l’individuazione del 
reticolo idrico minore 

c. SCENARIO Piano di classificazione acustica del territorio comunale 

d. SCENARIO Piano di riorganizzazione del sistema della viabilità e della sosta 

 

 
Coerenza esterna verificata 

 

 
Coerenza esterna non verificata 

 
 

Insignificatività relazionale 

* da confrontare in sede attuativa 
 
4.1.4 – Definizione di obiettivi specifici, costruzione di alternative/scenari di sviluppo e 

definizione azioni (fase P2.3) 
 
OBIETTIVI SPECIFICI ED AZIONI 
Dall’effetto combinato della analisi di contesto di cui al paragrafo 3.3.2 precedente, dalla 
enucleazione degli Obiettivi Generali 

·  Obiettivo Generale Ambiente Urbano: “OG-AU” 
·  Obiettivo Generale Ambiente Naturale: “OG-AN” 
·  Obiettivo Generale Mobilità e Trasporti: “OG-MT” 
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e dalla analisi della tabella al paragrafo 3.2.2.1, opportunamente rivista ed integrata, si possono 
dedurre i seguenti obiettivi specifici “OS”  (in corsivo): 
 

OG-AU 
1. identità geografica e socio-culturale 

1. consolidamento del ruolo e della fisionomia identificativa del territorio 
2. identità funzionale 

1. determinazione soglie critiche di edificabilità 
2. controllo urbanistico del sistema insediativo locale 
3. consolidamento e sviluppo della struttura produttiva e terziaria 
4. tutela e valorizzazione dei nuclei storici 
5. miglioramento standard di qualità edilizia 
6. individuazione di priorità strategiche (Piano dei Servizi) e di elementi 

caratterizzanti la struttura della Città Pubblica 
7. riduzione effetti negativi delle pressioni antropiche sull’ambiente e la salute 

(aria – acqua – radiazioni – rifiuti - rumore) 
2 OG-AN 

1. identità rurale 
1. salvaguardia e valorizzazione sostenibile di aree agro-forestali 
2. incentivazione produzione locale ed indotto 

2. identità naturale 
1. tutela paesistica/ecosistemi 
2. valorizzazione prescrizioni Rete Ecologica 

3. minimizzazione delle pressioni sull’ambiente 
1. tutela risorse idriche 

3 OG-MT 
1. ridefinizione del sistema della viabilità e delle connessioni locali 

1. completamento e razionalizzazione della viabilità 
2. valorizzazione mobilità ciclo-pedonale ed interconnessioni tra polarità 

urbane ed ambiente agro-forestale 
 
Le “azioni”  ovvero “AZ”  (ordinate numericamente attraverso codici per comodità di trattazione 
successiva), caratteristiche del nascente P.G.T, vengono ora accostate a ciascun obiettivo specifico, 
ovvero “OS” . 
 
1.1 OG-AU identità geografica e socio-culturale 
1.1.1 OS1 – consolidamento del ruolo e della fisionomia identificativa del territorio 
AZ1 definizione dei caratteri significativi del territorio nel contesto geografico di appartenenza 
AZ2 valorizzazione delle peculiarità storico/naturalistiche ed insediative 
 
1.2 OG-AU identità funzionale 
1.2.1 OS1 - determinazione soglie critiche di edificabilità 
AZ3 individuazione di ambiti di trasformazione coerenti con limiti fisici territoriali individuati su 

base geomorfologica e paesistica 
AZ4 definizione ambiti di riqualificazione interni al tessuto urbanizzato 
1.2.2 OS2 – controllo urbanistico del sistema insediativo locale 
AZ5 completamento coerente del tessuto edilizio consolidato 
AZ6 conferma della normativa speciale inerente gli ambiti denominati “AS” 
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1.2.3 OS3 – consolidamento e sviluppo della struttura produttiva e terziaria 
AZ7 promozione controllata di interventi rivolti alle strutture produttive, artigianali e terziarie 
AZ8 riconversione funzionale di complessi incongruenti con il contesto 
1.2.4 OS4 - tutela e valorizzazione dei nuclei storici 
AZ9 incentivazione interventi di recupero degli edifici di impianto storico 
AZ10 valorizzazione integrità tipologica, architettonica, culturale e simbolica 
1.2.5 OS5 – miglioramento standard di qualità edilizia 
AZ11 promozione interventi di qualificazione strutturale e fruitiva degli edifici esistenti 
AZ12 incentivazioni legate a nuovi interventi improntati alla componente “bio” 
1.2.6 OS6 - individuazione di priorità strategiche (Piano dei Servizi) e di elementi 

caratterizzanti la struttura della Città Pubblica 
AZ13 città pubblica: razionale distribuzione sul territorio comunale, in termini di fruibilità, 

accessibilità e fattibilità 
AZ14 individuazione e valorizzazione di funzioni caratterizzanti il ruolo della città (“polo 

attrattore”) 
1.2.7 OS7 – riduzione effetti negativi delle pressioni antropiche sull’ambiente e la salute 

(aria- acqua – radiazioni - rifiuti - rumore)  
AZ15 previsione di attività potenzialmente insediabili/insediate a basso impatto (aria) 
AZ16 minimizzazione prelievi, ottimizzazione sistema di distribuzione e scarichi reflui e 

compartecipazione per miglioramento dei livelli di qualità delle acque superficiali (acqua) 
AZ17 controllo effetti nelle adiacenze di linee elettriche ad alta tensione (radiazioni) 
AZ18 promozione e controllo obiettivi impressi a livello provinciale (rifiuti) 
AZ19 riduzione effetti negativi imputabili alla componente rumore (piano di classificazione 

acustica) 
 
2.1  OG-AN identità rurale 
2.1.1 OS1 – salvaguardia e valorizzazione sostenibile di aree agro-forestali 
AZ20 individuazione forme di sviluppo attività eco-sostenibili e multifunzionali 
2.1.2 OS2 – incentivazione produzione locale ed indotto 
AZ21 attivazione di forme di produzione legate al territorio 
 
2.2 OG-AN identità naturale 
2.2.1 OS1 – tutela paesistica/ecosistemi 
AZ22 valorizzazione elementi ecosistemici significativi e limitazione degli effetti critici per 

vegetazione autoctona e fauna 
AZ23 conservazione e gestione dei boschi e dei prati onde prevenire il degrado dei suoli 
AZ24 applicazione delle disposizioni derivanti dallo studio geologico 
2.2.2 OS2 – valorizzazione prescrizioni Rete Ecologica 
AZ25 previsione di una estensione complessiva delle aree protette a livello comunale 
AZ26 delineare i prodromi di un parco locale di interesse comunale imperniato sul tracciato 

dell’ex ferrovia Como-Varese e sul corso del torrente Lura 
 
2.3 OG-AN minimizzazione delle pressioni sull’ambiente 
2.3.1 OS1 – tutela risorse idriche 
AZ27 monitoraggio qualità acque superficiali e sotterranee 
 
3.1 OG-MT ridefinizione del sistema della viabilità e delle connessioni locali 
3.1.1 OS1 – completamento e razionalizzazione della viabilità 
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AZ28 razionalizzazione della rete viaria comunale (Piano della viabilità) per massimizzare 
l’accessibilità complessiva infraurbana (anche in funzione della realizzazione della variante 
alla S.S. n. 342 in un unico lotto funzionale) 

AZ29 dislocazione ottimale strutture pubbliche a parcheggio 
3.1.2 OS2 – valorizzazione mobilità ciclo-pedonale ed interconnessioni tra polarità urbane 

ed ambiente agro-forestale 
AZ30 realizzazione di infrastrutture riservate alla mobilità protetta (rete infraurbana) 
AZ31 adeguamento rete sentieri locale da riferirsi anche a tracciati di livello sovracomunale 

(implementazione tratto locale della “Re. Ver. Med.”). 
 
COSTRUZIONE DI ALTERNATIVE/SCENARI DI SVILUPPO CON RELATIVE AZIONI 
Ogni alternativa/scenario di P.G.T. è finalizzata a rispondere a una gamma di obiettivi specifici 
attraverso possibili diverse linee di azione. Ciascuna alternativa/scenario è costituita quindi da un 
insieme di azioni, misure, norme che caratterizzano la soluzione e la differenziano rispetto alle altre 
alternative/scenari. 
Nel nostro caso appare opportuno e significativo pensare di attribuire alla alternativa uno il 
medesimo scenario della alternativa zero (paragrafo 4.1.2) derivante dalla applicazione delle 
opportunità normative e localizzative imprimibili sul territorio considerando i disposti del P.T.C.P. 
(che peraltro nella determinazione degli ambiti urbanizzati si è avvalso delle destinazioni d’uso dei 
vigenti P.,R.U.G.); tale situazione rappresenta pertanto sia la condizione da riferire alla evoluzione 
probabile senza l’attuazione del Piano, sia uno scenario primario alternativo 
(ALTERNATIVA/SCENARIO 0 = ALTERNATIVA/SCENARIO 1) 
L’ALTERNATIVA 2 rappresentata in questa sede ha come struttura di base la n. 1 (vedasi per 
approfondimenti par. 4.1.5.1). 
Altre alternative rappresentabili non paiono essere significative in quanto presumendo il concetto di 
compatibilità con il PTCP quale parametro fondante cui basare le scelte del DdP, il confronto con 
l’applicazione asettica di queste azioni può consentire di interfacciare concretamente due scenari 
effettivamente proponibili ed interrelati (allegati grafici alternative 1 e 2). 
Il confronto fra le due alternative così individuate viene effettuato direttamente al paragrafo 4.1.5.1, 
ponendo in parallelo i punti di forza e le criticità derivanti da entrambe le soluzioni. 
 
In particolare, considerando la tipologia di Linee Programmatiche/Obiettivi Generali assunti dalla 
Amministrazione Comunale di Olgiate Comasco per il proprio territorio, è stata concepita la 
valutazione delle alternative sulla base delle scelte specifiche proposte dal DdP che 
significativamente possono produrre effetti apprezzabili. 
In sostanza queste scelte sono riconducibili ai nuovi ambiti di trasformazione/riqualificazione che 
possono essere definiti con una diversa entità/collocazione in funzione della scelta della alternativa 
uno o alternativa due (scenario DdP proposto). 
 
E’ importante osservare che i paragrafi 4.1.3, 4.1.4 e 4.1.5 contemplano la valutazione su Obiettivi 
Generali, Specifici ed Azioni attribuibili contemporaneamente alle alternative prescelte, al fine di 
poter disporre di un quadro generale di riferimento utile per la fase di stima e confronto di cui al 
punto 4.1.5.1 citato e che dettaglierà meglio la questione. 
 
Il percorso valutativo fra le due alternative assunte prevede pertanto due livelli a scala diversa: 
o primo livello: valutazione e stima effetti ambientali a scala generale attraverso l’attribuzione 

dei medesimi OG – OS – AZ considerando che gli scenari PTCP e DdP possano essere 
sovrapponibili in quanto coerenti; 
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o secondo livello: valutazione e stima effetti ambientali a scala significativa considerando 
quali elementi di differenza fra i due scenari la localizzazione degli ambiti di trasformazione 
e di riqualificazione; successiva definizione della alternativa con maggiori caratteri di 
sostenibilità socio-economico-ambientale. 

 
4.1.5 – Effetti ambientali attesi ed indicatori (fase A2.3) 
 
EFFETTI AMBIENTALI ATTESI 
I momenti principali dell'attività di valutazione degli effetti ambientali e territoriali delle alternative 
di P.G.T. comprendono l'individuazione degli effetti ambientali attesi dalle singole linee d'azione 
che costituiscono l'alternativa di P.G.T.. 
Per individuare tutti gli effetti ambientali rilevanti connessi a un'alternativa di P.G.T. occorre 
procedere analizzando in modo integrato, gli effetti di ogni linea di azione del P.G.T., su aspetti 
quali la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i 
fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il 
paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti fattori. 
Nel caso in esame si provvede ad individuare una unica serie di matrici valide per entrambe le 
alternative individuate; per le azioni che presentano una connotazione diversa come prima definite 
(azioni n. 3, 25 e 26), verranno dettagliate le differenze al paragrafo 4.1.5.1. 
Le matrici (suddivise per ambienti) riportano nella prima colonna le azioni correlate con le 
tematiche di sostenibilità caratterizzanti l’ambiente (vedasi precedente paragrafo 3.2.1.1). 
 

LEGENDA TABELLE 
 

Correlazione positiva (calibrata in assoluto con simbolo accrescitivo +) 
 

 

Correlazione incidente (calibrata in assoluto con simbolo accrescitivo -) 
 

 

Correlazione potenzialmente incidente (calibrata in assoluto con simbolo accrescitivo -) 
 
 

Insignificatività correlazionale (con ? legami da calibrare in fase attuativa) 
 

*
Correlazioni basate sugli aspetti correttivi viabilistici locali e funzionali al sistema insediativo 
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1.
1.

1 

1-definizione dei caratteri 
significativi del territorio nel 
contesto geografico di 
appartenenza 

   +  +      

2-valorizzazione delle peculiarità 
storico/naturalistiche ed insediative + + + + + +      

1.
2.

1 

3-individuazione di ambiti di 
trasformazione coerenti con limiti 
fisici territoriali individuati su base 
geomorfologica e paesistica 

      ?    ? 

4-definizione ambiti di 
riqualificazione interni al tessuto 
urbanizzato 

 ?         ? 

1.
2.

2 

5-completamento coerente del 
tessuto edilizio consolidato    +        

6-conferma della normativa 
speciale inerente gli ambiti 
denominati “AS” 

  
 

   ?    ? 
 

1.
2.

3 

7-promozione controllata di 
interventi rivolti alle strutture 
produttive, artigianali e terziarie 

? ?     ?  ? ?  

8-riconversione funzionale di 
complessi incongruenti con il 
contesto 

        ?  ? 

1.
2.

4 

9-incentivazione interventi di 
recupero degli edifici di impianto 
storico 

   + +       

10-valorizzazione integrità 
tipologica, architettonica, 
culturale e simbolica 

   + +       

1.
2.

5 11-promozione interventi di 
qualificazione strutturale e fruitiva 
degli edifici esistenti 

    +     +  
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12-incentivazioni legate a nuovi 
interventi improntati alla 
componente “bio” 

+ +   +     +  

1.
2.

6 

13-Città Pubblica: razionale 
distribuzione sul territorio 
comunale, in termini di fruibilità, 
accessibilità e fattibilità 

    +      + 

14-individuazione e valorizzazione 
di funzioni caratterizzanti il ruolo 
della città (“polo attrattore”) 

   + +       

1.
2.

7 

15-previsione di attività 
potenzialmente insediabili/insediate 
a basso impatto (aria) 

+    + +      

16-minimizzazione prelievi e 
ottimizzazione sistema di 
distribuzione e scarichi reflui e 
compartecipazione per 
miglioramento dei livelli di qualità 
delle acque superficiali (acqua) 

 +    +      

17-controllo effetti nelle adiacenze 
di linee elettriche ad alta tensione 
(radiazioni) 

    + +  +    

18-promozione e controllo 
obiettivi impressi a livello 
provinciale (rifiuti) 

+ + +  + +   + +  

19-riduzione effetti negativi 
imputabili alla componente rumore 
(piano di classificazione acustica) 
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2.
1.

1 20-individuazione forme di 
sviluppo attività agricole eco-
sostenibili e multifunzionali 

           

2.
1.

2 

21-attivazione di forme di 
produzione legate al territorio 

   +        
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2.
2.

1 
22-valorizzazione elementi 
ecosistemici significativi e 
limitazione degli effetti critici per 
vegetazione autoctona e fauna 

+ + + + + +      

23-conservazione e gestione dei 
boschi e dei prati onde prevenire il 
degrado dei suoli 

+ + + +        

24-applicazione delle disposizioni 
derivanti dallo studio geologico   +         

2.
2.

2 

25-previsione di una estensione 
complessiva delle aree protette a 
livello comunale 

+ + + + + +      

26-delineare i prodromi di un 
parco locale di interesse comunale 
imperniato sul tracciato dell’ex 
ferrovia Como-Varese e sul corso 
del torrente Lura 

+ + + + + + +     

2.
3.

1 

27-monitoraggio qualità acque 
superficiali e sotterranee 

 +   + +      

 
MOBILITA’ E TRASPORTI 
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3.
1.

1 

28-razionalizzazione della rete 
viaria comunale (Piano della 
viabilità) per massimizzare 
l’accessibilità complessiva 
infraurbana (anche in funzione 
della realizzazione della variante 
alla S.S. n. 342 in un unico lotto 
funzionale) 

*

+ 

*
 

*
 

*
 

*

+ 

*
 

*

+ 

*
 

*
 

*
 + 

29-dislocazione ottimale strutture 
pubbliche a parcheggio 

          + 

3.
1.

2 

30-realizzazione di infrastrutture 
riservate alla mobilità protetta (rete 
infraurbana) 

   +       + 

31-adeguamento rete sentieri 
locale da riferirsi anche a tracciati 
di livello sovracomunale 
(implementazione tratto locale 
della “Re. Ver. Med.”) 

   +       + 
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LA COSTRUZIONE DEGLI INDICATORI 
Gli indicatori sono elementi di collegamento e di coerenza tra le differenti componenti del P.G.T. e 
contemporaneamente svolgono un ruolo chiave nella visualizzazione, comprensione e attuazione. 
Perciò la loro definizione e organizzazione durante il ciclo di vita del P.G.T. è considerato uno degli 
aspetti più importanti della Valutazione Ambientale (VAS). 
 

tema indicatori AZ fonte 

ARIA 
Concentrazione inquinanti e valori di 
immissione 

3 
6 
7 
8 
12 
15 
28 
30 
31 

INEMAR 
ARPA con campagne 

locali 

ACQUA 

Qualità delle acque superficiali e 
sotterranee 

16 
27 ARPA con controlli 

Disponibilità di risorsa idrica: 

3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
11 
16 

Comune-ATO 

% utenze collettate (scarichi reflui) 

3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
13 
16 
27 

Comune 

SUOLO 

Uso del suolo non urbanizzato (aree 
protette) 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
25 
26 

Comune 

Superficie territoriale interessata da 
rischio o pericolosità idrogeologica 

23 
24 

PAI 
Provincia  
Comune 

PATRIMONIO 
CULTURALE 

Volume edifici recuperati e funzionali 
8 
9 
10 

Comune 
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POPOLAZIONE 

Abitanti residenti-fluttuanti 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 

Comune 

Struttura economica locale (addetti e 
tipologia di aziende) 

1 
2 
3 
4 
5 
7 
8 
9 
11 
20 
21 

CCIA 
Comune 

BIODIVERSITA’ 
VEGETAZIONE 

FLORA 
FAUNA 

Tipologia di copertura vegetale 
3 
22 
25 
26 

Comune 

Estensione suoli a destinazione agro-
forestale 

20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 

Comune 
DUSAF 

RUMORE Strade con valori > 65 decibel 
19 
28 
30 

Comune 

RADIAZIONI Popolazione esposta 17 ARPA 

RIFIUTI 

Produzione di rifiuti urbani – ind.li 18 Provincia 

Raccolta differenziata 18 Provincia 

ENERGIA 

Potenze installate (o quantità) di 
impianti fotovoltaici e termici su 
edifici 

12 Comune 

Energia consumata per settori di 
attività 

3 
4 
6 
7 
8 
11 
21 

ISTAT 
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MOBILITA’ 
TRASPORTI 

Estensione percorsi ciclo-pedonali  
14 
30 
31 

Comune 

Dotazione parcamento auto 29 Comune 

Proposta di indicatori significativi per il Piano 
 
4.1.5.1 – Stima degli effetti ambientali attesi (fase A2.3) legati ad ambiti di 

trasformazione/riqualificazione e valutazione delle alternative (fase A2.4) 
 
In questa sezione vengono proposte considerazioni rivolte agli interventi proponibili per Olgiate 
Comasco applicando due tipologie di alternative, già precedentemente introdotte e derivanti dalle 
diverse linee di condotta ascrivibili alle azioni 3 e 25. Al termine si procederà alla valutazione/scelta 
della alternativa da privilegiare. 
In particolare il principio formativo è basato sul fatto che, stante la serie di azioni connotate da 
tematismi improntati sostanzialmente alla sostenibilità ambientale-sociale ed economica (è il caso 
dell’intero sistema di azioni del cosiddetto Ambiente Naturale, delle azioni attinenti l’Ambiente 
Urbano, in particolare le n. 1-2-5-9-10-12-14-15-16-17-18-19, e delle azioni Mobilità e Trasporti 
considerando che prevedono solo modifiche/adeguamenti alla struttura della rete viaria esistente), è 
parso utile focalizzare la valutazione ed il confronto sulle tematiche che conducono alla scelta dei 
nuovi ambiti di trasformazione e di riqualificazione ed alla conseguente dotazione di aree “protette” 
(il complesso della rete ecologica locale, integrazione della rete ecologica del PTCP). 
In altri termini la valutazione delle alternative si fonda principalmente sugli effetti imprimibili 
all’ambiente nelle sue componenti qui rilevate maggiormente sensibili: suolo e biodiversità-
vegetazione-flora-fauna. 
La filosofia alla base della presente analisi della stima degli effetti ambientali attesi è così 
schematicamente sintetizzabile: 
1. Definizione alternativa 1 basata sulle potenzialità intrinseche derivanti dalle prescrizioni del 

PTCP soprattutto in merito alla tematica consumo di suolo (ICS), come peraltro già illustrato 
nel presente documento al paragrafo 4.1.2; 

2. Definizione alternativa 2 derivante dalla precedente ed in termini quantitativi ridotta in 
funzione delle attuali necessità derivanti dagli orientamenti dell’amministrazione pubblica 
locale e dei caratteri principalmente eco-paesistici degli ambiti; 

3. Confronto  quantitativo (per quanto possibile) , considerando, vista la natura delle due 
alternative, l’aspetto della miglior efficienza (delta pressioni) della numero 2 rispetto alla 
numero 1, ovvero il miglior rendimento relativo; questo permette di valutarne 
percentualmente l’incremento “prestazionale”; 

4. Determinazione criticità locali/caratteri prevalenti proprie di ciascuna alternativa (analisi 
qualitativa). 

In questo modo si intende confrontare le due alternative (1- scenario PTCP e 2- scenario proposta 
DdP). 
La scelta delle alternative realmente proponibili e non astrattamente concepite è, nel caso in esame, 
da rapportarsi alla esiguità dello spettro di soluzioni localizzative imprimibili al territorio; occorre a 
tal proposito tenere presente che: 

1. il P.T.C.P. ha determinato una estensione dell’ambito urbanizzato ed una 
articolazione della rete ecologica che offre limitati margini per la definizione di 
scenari effettivamente sostenibili e proponibili; 
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2. la conformazione urbana, geomorfologica e del sistema infrastrutturale può 
permettere amplificazioni del tessuto urbanizzato da ponderare attentamente e 
localmente. 

 
A. STIMA EFFETTI AMBIENTALI ATTESI-POTENZIALI 
 
Sotto il profilo metodologico il percorso qui affrontato prevede di associare i dati significativi, il 
rapporto con i fattori di sostenibilità e la rappresentazione dei punti di forza e delle criticità-
sensibilità associabili. 
L’omogeneizzazione da assumere per gli scenari/alternative trattati prevede inoltre di connotarle 
con il medesimo ipotetico indice volumetrico derivabile dai valori assoluti desunti dal DdP per gli 
ambiti ATR e ATP. 
 
Si fa presente che l’utilizzo dei dati seguenti desunti dal DdP proposto è stato finalizzato in modo 
diverso; pertanto non sono da confrontare in assoluto le risultanze derivabili. 
 
L’indice medio derivabile per gli ambiti ATR (confrontare DdP, nn. 1-2-3) è pertanto: 

1. superficie ATR complessiva:   20.912  mq. 
2. volume attribuito complessivo:  13.700  mc. 
3. indice derivabile:             0,655 mc./mq. 

 
L’indice medio derivabile per gli ambiti ATP (confrontare DdP, nn. 1-2) è: 

1. superficie ATP complessiva:   62.239  mq. 
2. volume attribuito complessivo:  30.600  mq. 
3. indice derivabile:             0,492 mq./mq. 

 
ALTERNATIVA 1 scenario PTCP (cfr. allegato grafico) 

 
Questo scenario è costituito dalla allocazione dei seguenti ambiti, considerando per gli ambiti ATR 
4,5,6,7,8,9 un indice volumetrico territoriale di 0,655 mc./mq. e per l’ambito ATP3 un indice di 
copertura pari a 0,492 mq./mq.: 
 

·  ATR 1  superficie mq.     5.010  volume mc.   2.500 
·  ATR 2  superficie mq.   12.800  volume mc.   9.000 
·  ATR 3  superficie mq.     3.102  volume mc.   2.200 
·  ATR 4  superficie mq.     5.362  volume mc.   3.512 
·  ATR 5  superficie mq.   18.197  volume mc. 11.919 
·  ATR 6  superficie mq.     2.929  volume mc.   1.918 
·  ATR 7  superficie mq.     2.126  volume mc.   1.393 
·  ATR 8  superficie mq.   32.804  volume mc. 21.486 
·  ATR 9  superficie mq.     7.970  volume mc.   5.220 
·  ATP 1  superficie mq.     9.366  superficie mq.   4.600 
·  ATP 2  superficie mq.   52.873  superficie mq. 26.000 
·  ATP 3  superficie mq.   24.173  superficie mq. 11.893 
·  ATTR 1 superficie mq.   11.687  volume mc. 30.000 
·  RFR 1  superficie mq.     4.596  volume mc.   4.550 
·  RFR 2  superficie mq.     5.469  volume mc.   5.450 
·  RFR 3  superficie mq.   32.375  volume mc. 12.000 
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·  RFR 4  superficie mq.     3.263  volume mc.   3.000 
·  RFR 5  superficie mq.   16.846  volume mc.   8.500 
·  RFR 6  superficie mq.     3.839  volume mc.   3.000 
·  RFR 7  superficie mq.   22.489  volume mc. 27.000 
·  RFR 8  superficie mq.     8.685  volume mc.   8.600 
·  RFR 9  superficie mq.     2.494  volume mc   2.500 
·  RFR 10 superficie mq.     4.308  volume mc.   3.500 
·  RFR 11 superficie mq.     4.998  volume mc.   5.000 
·  RFR 12 superficie mq.   36.282  volume mc. 48.000 
·  RFR 13 superficie mq.     2.153  volume mc.   2.500 
·  RFR 14 superficie mq.     8.071  volume mc.   7.000 
·  RFR 15 superficie mq.     5.928  volume mc.   3.500 
·  RFR 16 superficie mq.     6.289  volume mc.   3.800 
·  RFR 17 superficie mq.     4.386  volume mc.   4.300 
·  RFR 18 superficie mq.   15.010  volume mc.   2.000 
·  RFR 19 superficie mq.     2.983  volume mc.   2.500 
·  RFR 20 superficie mq.     7.596  volume mc.   7.500 
·  RFR 21 superficie mq.     8.945  volume mc.   4.500 
·  RFP 1  superficie mq.   10.204  superficie mq.   5.000 
·  RFP 2  superficie mq.     7.035  superficie mq.   3.500 
·  RFP 3  superficie mq.     4.984  superficie mq.   2.400 
·  RFP 4  superficie mq.     4.692  superficie mq.   2.300 
·  RFP 5  superficie mq.     9.319  superficie mq.   3.700 
·  RFPF 1 superficie mq. 114.833  superficie mq. 33.000 (polifunzionale). 

 
La struttura concettuale della presente alternativa è quella di determinare la massimizzazione delle 
possibilità urbanizzative derivanti dal PTCP in merito al consumo di suolo (max 119.930 mq.), 
considerando che per gli ATP si applica l’art. 38 sesto comma lett. a) delle NTA del PTCP. 
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1-urbanizzato  ? ?         

2-extra-urb. ? ? +        ? 

Alternativa 1, matrice correlazioni azioni – ambiente 
 
N.B.: la simbologia e la legenda sono le medesime di cui al paragrafo 4.1.4. 
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Punti di forza 

·  maggior compattezza interna del tessuto urbanizzato 
 
Punti di criticità-sensibilità 

·  limitazione aree agro-forestali 
·  limitazione effetti di coesione/connessione ambientale 
·  inibizione parziale di visuali percettive sensibili 
·  rischio da valutare in funzione di un potenziale carico insediativo in relazione ad elementi 

ambientali locali (in termini di biodiversità, vegetazione, flora e fauna) 
·  incremento da ponderare dei carichi di reflui 
·  incremento carico rifiuti 
·  parziale effetto di maggior consumo energetico 
·  minimizzazione del depauperamento della risorsa suolo da attuare con meccanismi correlati 

ad elevati indici di permeabilità 
·  prestare attenzione al rischio di decrementare i valori di accessibilità nel caso di edificazione 

all’interno del tessuto urbano 
·  valutazione attenta di rispetto andamento orografico peculiare 
·  attenta valutazione del layout afferente le nuove edificazioni. 

 
ALTERNATIVA 2 scenario DdP proposto (cfr. allegato grafico) 

 
La presente alternativa scaturisce dalla precedente, alla quale sono stati stralciati taluni ambiti di 
trasformazione (ovvero ricadenti all’interno della Rete Ecologica provinciale, PTCP) che, sotto il 
profilo prioritariamente paesaggistico (considerando anche potenziali soglie di criticità insediative 
già enunciate in sede di presentazione delle linee programmatiche - punto 3 ed effetti di 
frammentazione di aree ecologicamente sensibili) presentavano condizioni potenziali di 
significativo deterioramento del valore morfologico/percettivo. Tali ambiti risultano essere 
pertanto: ATR4, ATR5, ATR6, ATR7, ATR9, ATP3. Viene anche stralciato l’ambito ATR8 per 
condizioni di difficile accessibilità veicolare da via Capuana, in considerazione della consistenza 
volumetrica/abitanti teorici rapportata alla giacitura possibile imprimibile all’ambito. 
 
Questo scenario è costituito pertanto dalla allocazione dei seguenti ambiti: 
 

·  ATR 1  superficie mq.     5.010  volume mc.   2.500 
·  ATR 2  superficie mq.   12.800  volume mc.   9.000 
·  ATR 3  superficie mq.     3.102  volume mc.   2.200 
·  ATP 1  superficie mq.     9.366  superficie mq.   4.600 
·  ATP 2  superficie mq.   52.873  superficie mq. 26.000 
·  ATTR 1 superficie mq.   11.687  volume mc. 30.000 
·  RFR 1  superficie mq.     4.596  volume mc.   4.550 
·  RFR 2  superficie mq.     5.469  volume mc.   5.450 
·  RFR 3  superficie mq.   32.375  volume mc. 12.000 
·  RFR 4  superficie mq.     3.263  volume mc.   3.000 
·  RFR 5  superficie mq.   16.846  volume mc.   8.500 
·  RFR 6  superficie mq.     3.839  volume mc.   3.000 
·  RFR 7  superficie mq.   22.489  volume mc. 27.000 
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·  RFR 8  superficie mq.     8.685  volume mc.   8.600 
·  RFR 9  superficie mq.     2.494  volume mc   2.500 
·  RFR 10 superficie mq.     4.308  volume mc.   3.500 
·  RFR 11 superficie mq.     4.998  volume mc.   5.000 
·  RFR 12 superficie mq.   36.282  volume mc. 48.000 
·  RFR 13 superficie mq.     2.153  volume mc.   2.500 
·  RFR 14 superficie mq.     8.071  volume mc.   7.000 
·  RFR 15 superficie mq.     5.928  volume mc.   3.500 
·  RFR 16 superficie mq.     6.289  volume mc.   3.800 
·  RFR 17 superficie mq.     4.386  volume mc.   4.300 
·  RFR 18 superficie mq.   15.010  volume mc.   2.000 
·  RFR 19 superficie mq.     2.983  volume mc.   2.500 
·  RFR 20 superficie mq.     7.596  volume mc.   7.500 
·  RFR 21 superficie mq.     8.945  volume mc.   4.500 
·  RFP 1  superficie mq.   10.204  superficie mq.   5.000 
·  RFP 2  superficie mq.     7.035  superficie mq.   3.500 
·  RFP 3  superficie mq.     4.984  superficie mq.   2.400 
·  RFP 4  superficie mq.     4.692  superficie mq.   2.300 
·  RFP 5  superficie mq.     9.319  superficie mq.   3.700 
·  RFPF 1 superficie mq. 114.833  superficie mq. 33.000 (polifunzionale). 
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1-urbanizzato  ? ?         

2-extra-urb. ? ?         ? 

Alternativa 2, matrice correlazioni azioni – ambiente 
 
N.B.: la simbologia e la legenda sono le medesime di cui al paragrafo 4.1.4. 
 
Punti di forza 

·  amplificazione della compattezza urbana territoriale tenuto conto della localizzazione 
adiacente al tessuto urbano esistente ed alla contiguità con l’edificato 

·  preservazione aree rilevanti sotto il profilo paesaggistico e di gestione della rete ecologica 
locale 

·  azione da rapportare alla inibizione di indici di densità elevati e pesanti concentrazioni 
volumetriche, secondo tipologie contrastanti con i tradizionali impianti edilizi 
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·  inibizione effetti di diffusione urbana oltre determinati limiti fisici 
·  incremento dei livelli di percettività urbana nelle sue peculiarità 
·  mantenimento e valorizzazione di visuali di ampio respiro 
·  incremento accessibilità per comparti interessati da riqualificazione 
·  valorizzazione urbana dei comparti 
·  ricalibrazione dotazione auto 
·  possibilità di edilizia “calmierata” 

 
Punti di criticità-sensibilità 

·  rischio da valutare in funzione di un potenziale carico insediativo in funzione di elementi 
ambientali locali (in termini di biodiversità, vegetazione, flora e fauna) 

�  massimizzare aree a verde interconnesse in rete con gli ambiti naturali 
·  rischio legato a minor permeabilità relazionale per fauna per interruzione di continuità 

�  definire modalità di delimitazione degli ambiti da urbanizzare con staccionate, ecc. 
·  incremento da ponderare dei carichi di reflui 
·  incremento carico rifiuti 
·  parziale effetto di maggior consumo energetico 
·  attenta valutazione delle accessibilità relazionabile soprattutto alle edificazioni correlate a 

nuove infrastrutture di livello locale 
�  calibrazione nuove infrastrutturazioni viarie 

·  minimizzazione del depauperamento della risorsa suolo da attuare con meccanismi correlati 
ad elevati indici di permeabilità vegetazionale 

�  vedasi punti precedenti 
·  attenta valutazione del layout afferente le nuove edificazioni 

�  ingombri volumetrici relazionati all’orografia locale. 
 
B. SINTESI DATI E CONCLUSIONI 
 
Si fa presente che le presenti risultanze sono esclusivamente basate sui dati presentati in sede di 2^ 
conferenza di valutazione in merito ad ambiti di riqualificazione/trasformazione (rif. periodo di 
validità del DdP). 
 
Alternativa 1 

·  valore paesistico normalizzato equivalente virtuale totale:           1.565 
·  superficie totale di trasformazione/riqualificazione urbanizzativa:  mq.    546.471 
·  volume totale:         mc.    257.848 
·  superficie coperta totale:       mq.      92.393 
·  abitanti equivalenti totali:       ab.        1.518 
·  valore tot. equiv. normalizzato virtuale di decremento 

potenziale di biodiversità:             590,27 
·  incremento ponderale produzione rifiuti annua residenziale:   kg.    780.000 
·  incremento % produzione rifiuti annua produttivo:    %             24 
·  incremento ponderale consumi energetici annuo residenziale:   Kwh 1.725.000 
·  incremento spostamenti generabili giornalieri:     n.           973 

 
Alternativa 2 

·  valore paesistico normalizzato equivalente virtuale totale:           1.116 
·  superficie totale di trasformazione/riqualificazione urbanizzativa:  mq.    452.910 
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·  volume totale:         mc.    212.400 
·  superficie coperta totale:       mq.      80.500 
·  abitanti equivalenti totali:       ab.        1.215 
·  valore tot. equiv. normalizzato virtuale di decremento 

potenziale di biodiversità:             441,35 
·  incremento ponderale produzione rifiuti annua residenziale:   kg.    640.000 
·  incremento % produzione rifiuti annua produttivo:    %             19 
·  incremento ponderale consumi energetici annuo residenziale:   Kwh 1.425.000 
·  incremento spostamenti generabili giornalieri:     n.           803 

 
Delta % pressioni derivanti da Alternativa 2 

·  valore paesistico normalizzato equivalente virtuale totale:   meno 29% 
·   superficie totale di trasformazione/riqualificazione urbanizzativa:  meno 17% 
·  volume totale:         meno 18% 
·  superficie coperta totale:       meno 13% 
·  abitanti equivalenti totali:       meno 20% 
·  valore tot. equiv. normalizzato virtuale di decremento 
·  potenziale di biodiversità:       meno 25% 
·  incremento ponderale produzione rifiuti annua residenziale:   meno 18% 
·  incremento % produzione rifiuti annua produttivo:    meno 21% 
·  incremento ponderale consumi energetici annuo residenziale:   meno 17% 
·  incremento spostamenti generabili giornalieri:     meno 17% 

 
Quindi valutati gli elementi significativi di pressione, parametri di interrelazione con i fattori di 
sostenibilità, punti di forza e criticità, mediate da elementi di potenziale impatto paesistico legato 
alla possibile giacitura degli insediamenti (corroborate dalle conclusioni derivanti dalla tavola A5.3 
del DdP) ed alle caratteristiche dei suoli in termini vegetazionali, si ritiene coerente con i cennati 
principi considerare l’alternativa 2 ai fini del perfezionamento della proposta di DdP a condizione 
che vengano risolte/ridotte in sede attuativa le indicazioni prima descritte. 
Queste considerazioni, ma soprattutto il bilancio ampiamente positivo delle aree riservate a tutela 
che arricchiscono sensibilmente, per le loro peculiarità paesistico/ambientali, oltre alle dotazioni di 
rete ecologica, anche la qualità dei siti interessati, d’altra parte corredano di motivazioni fondate la 
proposta del Documento di Piano risultante. 
 
Pertanto, ed in conclusione, seguendo l’approccio metodologico sin qui rappresentato, l’alternativa 
selezionata è da ritenersi costituita dal sistema di Obiettivi Generali, Specifici ed Azioni come 
identificati dalle tabelle di cui al paragrafo 4.1.5 e dal sistema di azioni territoriali specifiche (n. 3, 
25 e 26, che inducono, direttamente od indirettamente, le localizzazioni degli ambiti di 
trasformazione/riqualificazione) così come generate dalla alternativa 2 e materialmente 
identificabile nella proposta di DdP da produrre in sede di 2^ valutazione. 
 
La selezione è comunque da ritenersi orientata in funzione della prerogative del presente 
documento. 
 
4.1.6 – Analisi di coerenza interna (fase A2.5) 
 
L'alternativa di P.G.T. (o DdP) selezionata, si caratterizza per un insieme di obiettivi specifici e 
linee di azione che configurano uno scenario determinato. 
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Perciò il processo descritto nei paragrafi precedenti è un attrezzo essenziale per configurare 
quell'insieme di differenti linee di azione che chiamiamo P.G.T.. 
L'analisi di coerenza interna consente di verificare l'esistenza di contraddizioni all'interno del 
P.G.T.. 
Nel nostro caso si valuta la coerenza tra gli obiettivi generali del P.G.T. e gli strumenti approntati 
dal piano per il loro raggiungimento (obiettivi specifici). 
Questo tipo di analisi ha anche funzione di eliminare ridondanze oltre che contraddizioni nelle 
diverse azioni e, in fase di monitoraggio, permette di valutare la coerenza tra 
obiettivi/azioni/risultati effettivamente raggiungibili. 
 
4.1.7 – Progettazione del sistema di monitoraggio (fase A2.6) 
 
Il sistema di monitoraggio e di controllo degli impatti ambientali significativi derivanti 
dall'attuazione del P.G.T., ha lo scopo di verificare le modalità e il livello di attuazione del piano, di 
valutare gli effetti delle linee d’azione e di fornire indicazioni in termini di riorientamento di piano. 
 
La progettazione del sistema di monitoraggio presuppone, in fase di elaborazione del piano, 
l’organizzazione logica di una serie di attività: 

·  l’identificazione dell’ambito di indagine del monitoraggio; 
·  la definizione degli indicatori da utilizzare; 
·  l’organizzazione di modalità e tempi per la raccolta e per l’elaborazione delle informazioni 

necessarie al loro calcolo, a partire da banche dati conosciute; 
·  la periodicità della produzione del rapporto di monitoraggio. 

 
L’ambito di indagine del monitoraggio comprenderà necessariamente: 

·  il processo di piano, ovvero le modalità e gli strumenti attraverso cui il piano è posto in 
essere; 

·  il contesto, ovvero l’evoluzione delle variabili esogene, non legate alle decisioni di piano e 
su cui è basato lo scenario di riferimento; 

·  gli effetti di piano, ovvero gli impatti derivanti dalle decisioni di piano, il grado di 
raggiungimento degli obiettivi in termini assoluti (efficacia) e di risorse impiegate 
(efficienza). 

 
Sulla base delle informazioni acquisite, vengono ora rappresentati gli indicatori, così come definiti 
al paragrafo 4.1.5, specificandone in ordine: la descrizione, la fonte, lo stato attuale ove disponibile, 
la previsione del Piano, l’intervallo di monitoraggio.  
Si fa presente che la principale difficoltà legata al monitoraggio è da legare al reperimento di 
informazioni/dati che possano avere una sostanziale e chiara attinenza al territorio; in alcuni casi 
dovrebbe essere il medesimo comune ad attivare l’acquisizione del database o in maniera diretta 
(sulla scorta delle informazioni grafico-analitiche derivanti dal DdP ad esempio) o attraverso altri 
enti. 
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tema indicatori descrizione fonte stato attuale previsione intervallo 
(anni) 

peso 
 

A
R

IA
 Concentrazione 

inquinanti e 
valori di 
immissione 

concentrazione con 
principali inquinanti 

e valori di 
immissione 

(tonn./anno per 
settore) 

INEMAR 
ARPA 

campagne 
locali 

dati 
disponibili per 

INEMAR 
anno 2005 

decremento 

3 
2 per 

INEMAR 
da 2009 

5 

A
C

Q
U

A
 

Qualità delle 
acque superficiali 
e sotterranee 

determinazione 
parametri di qualità 
acque superficiali 

ARPA con 
controlli 

IRER 
R.L. 

dati da 
reperire 

------ 3 5 

Disponibilità di 
risorsa idrica: 

mc disponibili pro-
capite 

Comune-
ATO 

dati a 
disposizione 

mantenimento 
contenimento 2 5 

utenze collettate 
(rete fognaria) 

% utenze collettate Comune 
dati a 

disposizione 
incremento 2 10 

S
U

O
LO

 

Uso del suolo non 
urbanizzato (aree 
protette) 

mq. complessivi Comune vedi dato DdP 
vedi dato 

DdP 
5 10 

Superficie 
territoriale 
interessata da 
rischio o 
pericolosità 
idrogeologica 

mq complessivi 
PAI 

Provincia  
Comune 

dato a 
disposizione 
classi 3 e 4 

studio 
geologico 

decremento 5 5 

P
A

T
R

I
M

O
N

IO
 

C
U

LT
. Volume edifici 

recuperati e 
funzionali 

mc complessivi Comune 
Attuale = stato 

zero  
incremento 3 5 

P
O

P
O

L 

Abitanti residenti 
– stanze 
inoccupate 

numero assoluto Comune ------ 
Vedi dati 

DdP 
3 10 

Struttura 
economica locale 
(addetti e 
tipologia di 
aziende) 

numero assoluto 
CCIA 

Comune 
vedi dato DdP ------ 3 5 

B
IO

D
IV

E
R

S
IT

A
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E

G
E

T
A

Z
IO

N
E

 
F
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R

A
 

F
A

U
N

A
 

Tipologia di 
copertura vegetale 

% superficie sul 
totale forestale 

attinente tipologie 
prevalenti autoctone 

Comune 
dato da 
reperire  

incremento 5 10 

Estensione suoli a 
destinazione agro-
forestale 

mq complessivi 
Comune 
DUSAF 

vedi dati 
presente 

documento 

presidio e 
consolidamento 5 8 

R
U

M
O

R
E

 Strade con valori 
> 65 decibel 

% su lunghezza rete 
comunale 

Comune 
dato da 

campionare 
decremento 2 2,5 

R
A

D
IA

Z
I

O
N

I Popolazione 
esposta 

numero assoluto 
popolazione esposta 
a elettromagnetismo 
superiore a valori di 

legge 

ARPA 
dato da 
reperire 

mantenimen
to 

5 2 
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R
IF

IU
T

I 
Produzione di 
rifiuti urbani e di 
origine ind.le 

kg/abitante e kg. e 
per mq. di sup. 

ind.li 

Provincia 
Comune 

R.L. 

vedi dati 
presente 

documento e 
dati da 
reperire 

decremento 1 2,5 

Raccolta 
differenziata 

% sul totale raccolto Provincia 
vedi dati 
presente 

documento 
incremento 1 2,5 

E
N

E
R

G
IA

 

Potenze installate 
(o quantità) di 
impianti 
fotovoltaici e 
termici su edifici 

KW complessivi / 
numero assoluto 
superfici captanti 

Comune 
Attuale = stato 

zero 
incremento 2 2,5 

Energia 
consumata per 
settori di attività 

KW complessivi ISTAT 
vedi dati 
presente 

documento 
controllo 5 2,5 

M
O

B
IL

IT
A

’ 
T

R
A

S
P

O
R

T
I Estensione 

percorsi ciclo-
pedonali 

ml Comune ------ estensione 3 5 

Dotazione 
parcamento auto 

mq complessivi Comune ------ incremento 3 2,5 

Sistema di monitoraggio 
 
N.B.: può essere valutata, in sede di report di monitoraggio, per la tematica suolo, l’utilizzo dell’uso 
reale del suolo (anche con dati DUSAF) in rapporto alla attuazione percentuale, con cadenza 
triennale, di quanto stabilito/verificato dal DdP, nonché l’utilizzo di matrici in grado di riassumere 
con parametri quantitativi la percentuale dei suddetti obiettivi raggiunti; ciascun obiettivo di 
monitoraggio andrà opportunamente “pesato” e graduato in funzione del livello prestazionale 
ottenuto (l’ultima colonna propone un valore pesato relativo che specifica il valore gerarchico di 
ciascun indicatore in funzione delle criticità locali, � =100). 
In generale si ritiene di stabilire di poter implementare/correggere il set attuale di indicatori in 
funzione delle esigenze (economiche – di disponibilità …) riscontrabili al momento dell’attuazione 
delle verifiche. 
Inoltre, alcune tematiche che denotano scarsa criticità locale attuale, possono anche essere 
monitorate nel caso in cui la loro evoluzione temporale conduca a situazioni diverse da quelle 
odierne. 
 
4.1.8 – Studio di Incidenza (fase A2.7) 
 
Si omette la descrizione dello Studio di Incidenza delle scelte del Piano sui siti Rete Natura 2000, 
in quanto territorialmente assenti. 
I siti SIC più prossimi risultano essere quelli riferiti ad un ambito circoscritto interno al Parco della 
Pineta di Appiano Gentile e Tradate ed all’ambito inserito nel Parco Spina Verde. 
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5 - ALLEGATI 
 
 
Tavole esemplificative 
 

·  Tavola P3.1 del DdP – Orientamenti Iniziali (da fase di scoping) 
 

·  ALTERNATIVA 1, rappresentazione grafica 
 

·  ALTERNATIVA 2, rappresentazione grafica (elaborazione desunta da DdP-PGT) 
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ALLEGATO 1 
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ALLEGATO 2 
 

 


